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AL    LEGGITORE 

PIEMOXTESE 


lutti  i  popoli  deW Universo  si  recano 
a  pregio  di  leggere  e  scrivere  la  pro- 
pria lingua.  Se  nel  Piemonte  esista 
pure  questa  inclinazione  di  scrivere  e 
leggere  nel  proprio  linguaggio,  si  è  più 
volte  provato  e  col  rapido  smercio 
della  Grammatica  del  Pipino ,  e  colla 
grata  accoglienza  che  si  fece  in  ad- 
dietro a  queste  stesse  poesie,  vivente 
ancor  l'Autore,  già  in  parte  stampate. 
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e  coli' applicazione  con  cui  si  accin- 
sero parecchi  dotti  Personaggi  a  colti- 
vare il  nostro  Piemontese  idioma,  tra 
cui  meritano  singoiar  menzione  il  Dot- 
tor Fisico  Brovardi,  e  V Abate  Silvio 
Balbis. 

Che  il  Piemontese  dialetto  sia  infatti 
ameno  quando  è  scritto  nella  sua  sem- 
plicità, ed  abbia,  almeno  come  gli  altri 
idiomi,  le  sue  bellezze  natie,  non  v'ha 
chi  'l  contenda.  Il  Piemontese  ha  una 
precisione  particolare  nello  esprimersi, 
mia  vivacità  semplice,  una  costruzion 
facile,  e  sa  esser  grave  e  faceto  quando 
abbisogna. 

Ben  sarebbe  un  vantaggio  deside- 
rabile, particolarmente  per  le  persone 
rurali,  che  avessero  elleno  un  qualche 
libro  scritto  nel  linguaggio  natio,  onde 
apprender  potessero  i  loro  principali 
doveri,  in  vece  che  son  costretti  a  leg- 


gere  una  lingua  straniera,  la  quale, 
col  pochissimo  studio  che  hanno,  ap- 
pena possono  intendere.  E  sarebbe  poi, 
come  da  taluni  si  esagera,  così  difficile 
impresa  la  lettura  di  questo  idioma, 
massime  quando  venisse  adottato  Un 
metodo  piano  e  comune  di  ortografìa? 
Comunque  siasi,  convinti  noi  dal- 
l'esperienza, die  il  nostro  Piemontese 
dialetto  ha  una  moltiplice  folla  di  cul- 
tori e  di  amici,  tanto  più  quando  si 
fa  sentire  accompagnato  dal  suon  della 
rima,  presentiamo  al  Pubblico  queste 
Canzoni,  che  son  parto  del  celebre  P, 
ISLER  Trinitario  Calzato ,  il  quale 
per  antonomasia  era  detto  r  Orazio 
Piemontese.  Evvi  qui  l'intiero  suo  Can- 
zoniere fedelmente  desunto  dallo  stesso 
manoscritto  originale  del  Poeta.  Evvi 
qui  l'utile  misto  col  dolce.  Evvi  un 
libretto  dilettevole  ed  istruttivo  in  Un- 
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giiaggto  patrio.  Se  non  evvi  tutta  quella 
ortografìa  che  da  taluno  sì  pretende- 
rebbe, noi  diremo  che  gli  stabilimenti 
di  essa  sono  ancor  troppo  arbilrarii, 
e  che  7ì0i  presentiamo  qui  un  Canzo- 
nière, non  una  Grammatica.  Vivi  felice. 


GLI    EDITORI. 


BREVE   NOTIZIA 

DEL  PADRE 

IGNAZIO   ISLER 

I  rende  sbaglio  chi  dice  essere  il  Padre 
Ignazio  Isler  nato  nella  Svizzera.  Era 
bensì  Svizzero  il  suo  Genitore ,  ma 
l'autore  delle  Poesie  presenti  nacque 
in  Torino ,  dove ,  mentre  attese  allo 
studio  delle  lettere  e  della  musica,  fu 
ammesso  fra  i  Chierici  della  Santissima 
Sindone. 

Passato  dal  secolo  all'Ordine  Rego- 
lare dei  Trinitarii  Calzati  nel  Convento 
di  S.  Maria  delle  Grazie ,  denominato 
della  Crocetta,  presso  Torino,  ordinato 
Sacerdote,  e  profittato  avendo  nella 
Teologia  morale ,  fu  da'  suoi  Correli- 
siosi ,  che   ivi  avevano   Y  amministra- 


zìone  della  Parrocchia,  eletto  in  coa- 
diutore dei  due  successivi  Curati  P. 
Pietro  Francesco  Vachino,  e  P.  Fran- 
cesco Maria  Verrà,  qual  ufficio  con 
molta  lode  esercì,  finché  per  differenze 
allora  insorte  coi  Curati  di  S.  Eusebio, 
il  Convento  istesso  lo  delegò  in  no- 
vembre 1758  a  rinunziare  la  giurisdi- 
zione Parrocchiale  alla  Curia  Arcive- 
scovile. 

Suonava  con  gran  maestrìa  il  cem- 
balo e  l'organo,  e  compose  egli  stesso 
l'aria  delle  sue  canzoni.  Sempre  gio- 
viale e  caro  a  suoi  confratelli ,  fu  da 
questi  nominato  primieramente  Com- 
missario, e  quindi  Provinciale  dei  Con- 
venti d'Italia,  che  visitò,  quantunque 
podagroso ,  in  persona.  Picciolo  di 
statura  e  paffuto,  morì  per  malattia 
di  podagra  in  età  settuagenaria  nel 
predetto  Convento  della  Crocetta,  ove 
fu  sepolto  nel  tumulo  'dietro  l'Aitar 
Maggiore. 


Una  Figlia  d'un  Giardiniere  bionda  come 
una  zingara ,  innamorata  d' un  Barcaruolo. 

CANZONE   I. 

la  Biondinna  del  Giardino 
L'è  annamorà  d'un  galinè, 
Ch'  a  veul  fé  '1  pofardiri  e  '1  gros 
Subit  eh' a  l'ha  sinch  sold  ados. 

A  r  ha  '1  capei  borda  d' argent 
Portand  da  là  so  ciò  rusnent, 
Pavaire  manch  long  d' un  trabuch , 
Fasand  '1  fier  coul  mamaluch. 

Oh!  s'i  vedeisse  a  fé  l'amor 
Coul  fant  da  piche ,  e  dama  d'  fior , 
A  r  è  un  piasi ,  con  che  afession 
A  s'  dan  cf'ji  bodro  e  d'ji  pession, 

A  s'  veulo  peni  una  gran  bin , 
Tut  '1  di  stan  ant  '1  giardin 
Al  gros  calor  a  comediè, 
Piandse  poch  sust  pr  travajè. 

Venta  peui  dì,  eh' a  l'è  un  faseul, 
Veul  fé  '1  grassios  un  barcareul , 
Ch'  a  r  ha  d'  manere ,  e  tut  '1  deuit 
Ch'  a  r  ha  un  borich  a  pie  i  bescheuit. 

S'una  sol  seira,  o  una  matin 
Chial  peul  nen  fé  so  san  trotin , 
Venta  senti,  con  che  dolor 
Fa  d'ij  sospir  pr  sot  e  dsor! 

Chila  dlong  manda  a  l'andoman 
Quaichun  a  vedlo  pr  sotman, 
S' mai  d' vote  pr  desgrassia  ai  fus 
Tacà  la  frev ,  o  santa  '1  flus. 
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Ma  quand  a  torna ,  oh  che  gran  goi  ! 
Tuti  doi  smio  quasi  foi , 
Anlora  as  fan  d'ij  compiment, 
Ch'  a  r  è  un  piasi  tniè  da  ment. 

As  fico  d'  vote  ant  un  canton , 
E  s'  van  contand  mila  rason , 
E  i  seu  torment  da  soi  a  soi, 
Ch'  ai  cherpa  '1  cheur  a  tuti  doi. 

La  mare  peui ,  eh'  1'  ha  d'  cognission  , 
Ai  veul  pa  deje  d'  sugission , 
Pr  costa  gran  rason,  eh' a  dis, 
Ch'a  venta  nen  sgustè  j'amis. 

A  son  comprasse  un  bel  tabas 
Pr  fé  d'armor,  e  gran  fracas. 
E  ciaudronè  luta  là  neuit, 
Guardò  che  landa,  e  che  bel  deuit  ! 

Vnomo  un  pò  a  la  conclusion  : 
A  r  han  da  bsogn  d'  euli  d'  rolon  ; 
Eoli  veul  di  d'un  bon  tojror, 
La  mare,  e  fìa,  e  1'  sfqjor. 


La  deformità  d'  una  Figlia  , 
che  stimandosi  bella  ,  vuol  maritarsi. 

CANZONE   IL 

A  j'è  un  parti  eh'  l'è  bel 
E  bon  d'una  matota; 
Ma  l'è  senza  fardel, 
E  senza  dota; 
A  r  è  mach  auta  un  fus , 
Tuta  gheubua  e  storta, 
Con  coul  mostas  ch'ai  lus. 
Tra  giauna  e  smorta. 


il 


L'ha  prò  doi  gran  eujas. 
Ma  l'un  e  l'autr  ai  cola, 
E  tut  '1  di  '1  morflas. 
Ch'ai  va  ant  la  gola; 
L' è  pitocà  da  bon 
Da  quantità  d'vairole, 
E  sot  a  coni  manton 
Caria  d'  scrole. 

Pien  d'  rasca  l' ha  '1  testas , 
L'è  tuta  una  marsogna 
Con  un  cert  odoras 
Propi  da  carogna; 
Na  lupia  ant  'I  cupis , 
Ch'a  par  una  borela, 
Pi  cotia  d' una  aris 
S'un  va  a  tochela. 

Sul  nas  a  l'ha  un  bo.ton, 
Ch'I' è  gros  com'una  bocia, 
La  plofra  del  manton 
Ch'ai  fa  sacocia; 
A  l'ha  un  pi  bel  bochin 
Pi  largii  ch'una  savata, 
E  con  un  mostassin 
Fait  a  pignata. 

A  r  ha  quatr  dent  rancian , 
Ch'a  tardo  pa  a  tombeje, 
Ch'a  buto  scheur  ai  can 
Mac  a  bucheje; 
A  r  ha  un'  armada  d'  poi , 
L'è  tuta  mal  ugnala 
D' un  bras ,  e  d' un  genoi , 
E  d'una  spala. 

A  mangia  com'  un  crin 
E  beiv  com'una  vaca, 
A  r  è  seira  e  matin 
Sempre  ambriaca, 
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E  sa  veul  di  quaich  mot, 

Oh  che  bruta  grimassa  ! 

Con  coul  so  laver  d'  sot , 

Ch'  r  dsor  ai  passa. 
A  va  tuta  a  sautat, 

E  fa  piasi  guardela 

Con  coul  so  bastonat 

Ande  d'  garela; 

A  ten  sempre  tranfià, 

E  minca  poch  a  baja, 

A  l' è  mesa  scortià 

D'  un'  angonaja. 
L'è  sempre  anspirità 

Pr  ritension  d'urinna, 

E  croste  an  quantità 

Tut  giù  dia  schinna; 

A  r  ha  un  gavas  eh'  fa  por 

Poter  da  diri  baco, 

E  le  ganasse  or  or 

A  s'ij  destaco. 
Ma  r  è  pa  ancor  '1  tut  : 

Ansem  a  la  cancrenna, 

L'è  un  pes  eh' l'ha  '1  scorbut. 

Ch'ai  da  gran  penna; 

A  l'è  un  umor  da  mul, 

E  ansem  a  la  dernera 

A  l'ha  un  ciavel  sul  cui, 

E  doi  sia  cera. 
Le  gambe  cherpassà, 

Ch'ai  van  coland  tavota, 

Ai  ten  sempre  fassà 

Con  pel  d' ijiarmota  ; 

Son  mite  a  turnicat, 

E  quasi  a  sirignola 

Pi  pienne  d'  pertusat 

Ch'una  pongola. 
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L'è  lesta  con  un  ciuch, 

Patiss  la  caussinera, 

A  tomb  del  mal  massuch, 

Ma  d'  che  manera  ! 

Pi  grassa  d'un  tojror; 

Ma  rè  d'un  ^ran  bel  plagi, 

L'è  giusta  del  color 

Ch'  a  r  è  '1  bernagi. 
Ma  lo  eh'  r  è  pi  fatai , 

Le  sfite  a  la  desolo, 

E  '1  bagagias ,  eh'  l' è  un  mal 

Ancor  pi  drolo. 

A  r  è  faita  al  fausat , 

Tuta  bsancà  e  stransia, 

Miraco  se  '1  folat 

A  la  piiria. 
A  scracia  eh' a  fa  por, 

L'ha  dodes  fontanele, 

Ste  vede  ch'ai  va  ancor 

Surti  le  buele  ; 

A  r  ha  r  odor  d'  punas , 

E  venta  sempre  steje 

Lontan  sinch  o  ses  ras 

S' un  veul  parleje. 
A  l'ha  un  difet  maunat, 

Ch'a  l'è  sigur  eh' a  r;fiija, 

A  tira  d'  rut  e  d'  pat 

Com'  una  treuja; 

E  peui  pr  compiment 

Venta  sovens  netiela, 

Ch'a  l'ha  continuament 

La  cagarela. 
L' ha  tut  r  stomi  scheuit , 

E  pur  sta  tartavela 

As  crad  d'aveje  deuit, 

E  d'esse  bela; 
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A  l'è  mesa  scarna, 
Tutta  caria  d'  poterle , 
Con  sinch  onge  ancarnà, 
E  sent  catarie. 
A  coust  partì  famos 
Sa  sa  chi  veul  atende 
Pr  fesse  dunna  spos, 
Ch'  a  s'  fassa  antende  ; 
Fé  nen  i  tamnandan , 
Se  pur  n'avì  Tarma, 
Na  treuve  pa  doman 
N'autra  paria. 


Una  Donna  malcontenta  del  suo  Marito. 


CANZONE   III. 

li  povrinna  eh'  i  son  desgrassià , 
Marce ,  fi  e  tute , 
Vnime  a  scote 
E  bele,  e  brute, 
Già  da  maridè  : 
Aveie  giudissi , 
Giughè  nen  d'caprissi, 
D'  fé  le  corive 
Pr  nen  peui  pentive, 
Com'  l'è  ariva 
A  mi  :  j'  eu  la  sfortunna 
D'un  omo  gelos 
Ch'a  bat  la  lunna; 
Brut,  vei,  e  bavos; 
E  pr  spiegheve  le  soe  quaUtà, 
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L'è  un  gonzo,  l'è  un  babi, 

L'è  un  trabi,  l'è  un  coco, 

L'è  un  gnero, 

Si  ch'i  l'eu  faita  la  folairà. 
Mi  podìa  pa  pi  sopportè 

D'andeme  tavota 

Cogè  da  sprmi  : 

Cousta  raarmota 

M'iia  comensà  di: 

Bon  di  Margrita, 

Mia  gioja,  mia  vita; 

Voi  an  sostansa 

Sé  mia  speransa, 

E  me  bel  cheurin: 

Mi ,  malanagi  1 

Da  coni  bombonat 

Son  podi  al  via^i 

Tomba  al  trabiciat, 

Tra  tant  ades  i  son  bel'  e  disperà. 

L'è  un  gonzo,  ecc. 
0  che  drolo  d'  servel  fait  a  croch  ! 

Mi  crad  eh'  ai  na  sia 

Pa  gnun  d'  coula  sort 

Con  fantasia, 

£  un  umor  cosi  stort: 

Che  bon  prò  fassa 

Da  coula  ganassa  ! 

Semper  armogna, 

Grassios  com'  la  rogna, 

Nojos  com'  la  pest; 

Da  tute  bande  a  m'  ven  tentassion 

Pr  tante  lande, 

Gabele  e  question 

D'andè  a  butelo  pr  drugia  ant  un  prà. 

L'è  un  gonzo,  ecc. 
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Quand  a  m'  vad  con  quaichun  a  parie 

Oh!  che  bruta  cera, 

Che  eujas  s'  buta  fé , 

Oh  che  galera, 

Ch'  a  m'  fa  sopportò  ! 

E  Ioli  dura 

D'ij  dì  con  die  smanne, 

Ch'a  l'è  sigura, 

Ch'  a  m'  fa  vni  le  canne 

Con  tuta  rason. 

S' i  m'  veni  scuseme 

Con  coul  martinas. 

L'è  meud  pr  feme 

Fracassè  '1  mostas, 

Venta  ch'i  tenna  la  lenga  sarà. 

L'è  un  gonzo,  ecc. 
Mi  seu  pa  com'  i  l' abia  da  pie , 

Pr  fé  eh' un  ij  fassa 

J'è  mai  nen  d' bin  fait, 

Con  che  bilassa 

Ch'a  m'  fa  sauté  '1  lait; 

Mi  resto  fola 

Su  mia  parola, 

D'  vote  i  m'  darla 

Pr  gran  bisaria 

Dia  testa  ant  ij  ciò  : 

Quand  pi  i  m'  studio 

Pr  deje  ant  l' umor , 

Tant  pi  coul  flubio 

M'arbuta,  eh'  fa  por, 

Considereve  che  vita  anrabià  ! 

L'è  un  gonzo,  ecc. 
Mi  son  stofia  d'  parieje  '1  mangè; 

Ch'a  vada  an  galera 

Tavota  ch'a  veul, 
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J'è  pa  mariera 

D'  servi  coul  faseul, 

Bin  eh'  i  podeissa 

Fé  tant,  ch'i  mantneissa 

Una  cusinna 

Dia  roba  pi  finna, 

Ch'as  peussa  trovò, 

Tutun  sarìa, 

Prchè  coul  trombon 

Tant  a  trovria 

Mai  nen  eh'  a  fuss  bon , 

Fora  arfileje  sinquanta  bara. 

L'è  un  gonzo,  ecc. 
Neuit  e  di  ten  parla  da  sperchial, 

Ch'a  smia^ch'a  l'abia 

Le  asiende  d'  'n  Stat, 

E  sauta  an  rabia 

Pistand  com'  un  mat, 

Semper  a  vira 

Com'  un  ch'a  delira, 

Mai  a  s' aresta 

Die  man,  o  dia  testa 

Da  fé  mila  gest: 

Quanti  ant  le  furie 

Fica  ant  l'ospidal 

Fan  pa  d'  materie 

Com'  coust  animai 

Cosi  lunatich ,  cosi  stravirà  ! 

L'è  un  gonzo,  ecc. 
A  son  cose  da  fé  slambanè 

Senti  coul  brdovia 

An  conversassion 

Mné  la  gasovia 

Fasand  '1  gaseon  ; 

Che  d'  rasonasse , 
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Che  d'  pataflanasse , 

Ch'a  r  an  né  tira, 

Né  grassia,  né  mira, 

Ch'  a  va  mai  spuand  ! 

E  gara  aveje 

Tant  cheiir,  e  tant  front, 

Ch'un  voleis  feje 

Quaich  pcit  contrapunt, 

Sarìa  d'  fesse  ranche  la  corà. 

L'è  un  gonzo,  ecc. 
J'é  quaich  vota,  ch'ai  sauta  coul  rat 

Ch'ara  ciama  ch'i  fassa 

Quaich  gno^na  coul  fol, 

E  eh'  i  r  ambrassa 

Bin  streit  ant  '1  col. 

Oh  !  si  eh'  anlora 

Mi  seu  nen  s' i  plora , 

0  s' i  sgrignassa 

A  pienna  ganassa 

Bucand  coul  mostas. 

L'  ha  j'  eui  ch'ai  ploro 

L' é  nacc  e  baleus , 

D'  rupie  su  '1  moro, 

Ch'  a  smio  die  preus , 

La  bouca  storta,  e  la  pel  giajolà. 

L'è  un  gonzo  ecc. 
A  peul  gnanca  sciairemo  mangè, 

E  quand  a  m'  agrada 

D'  mangè  un  pcit  bocon , 

Venta  eh'  i  vada 

Sgrufiè  da  scondon, 

E  antorn  dia  sia, 

Quand  j'  eu  la  pvia; 

E  li  eh'  i  pensa 

D'  aveje  passiensa 


E  gnanca  parie, 

S'  no  noi  ì  foma 

Un  cert  rabadan 

Tant  eh'  i  s' tiroma 

D'i  dent,  coni'  doi  can, 

Ch'  i  foma  core  tut  '1  vsinà. 

L'è  un  gonzo,  ecc. 
Basta  dì,  che  pi  d'  doi  o  tre  di 

J'è  gnune  servente 

Ch'a  peusso  regnè, 

Pr  gran  lamento, 

Ch'ai  fa  trop  giunè; 

Tra  tant  a  venta 

Fé  mi  la  serventa, 

Ch'  mi  m'  strapassa, 

Fé  mi  la  ramassa, 

E  stringa  dia  pel; 

Almanch  aveislo 

Pa  tanti  difet, 

Almanch  mandeislo 

Al  boja  i  sospet 

Pr  nen  sentime  fé  tante  arvirà. 

L'è  un  gonzo,  ecc. 
Pie  un  pò  tute  l' esempi  da  mi , 

Voi  altre  matote. 

Ch'i  sé  carpiona; 

Pie  guarda  d'  vote 

Ch'i  rèsteisse  anganà, 

Esse  pa  fole 

Tacandve  a  d' parole^ 

Quante  caresse 

Ch'  a  v'  fan  con  d'  promesse 

Sti  vei  desdentà  ! 

E  peui  a  v'  tonno 

Segete  com'  d'  can , 
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E  '1  pes,  eh' a  v'  menno 

Peui  ancora  le  man, 

Basta  eh'  i  fasse  quaich  pcita  sgarà  ; 

Son  d'  gonzo ,  son  d'  babi , 

Son  d' trubi ,  son  d'  eoco , 

Son  d'  gnero  ; 

Gara,  s'i  fé  eousta  folairà. 


Il  Marito  si  lagna  della  Moglie. 
Risposta  all'antecedente  sull'aria  stessa. 

CANZONE   IV. 

Che  cagninna ,  che  disperassion  ! 
Si  si,  dime  pura, 
Ch'i  son  un  tavan, 
Sensa  eh'  i  giura 
Le  gent  a  eherdran, 
Oh  che  foha  ! 
Chi  sa  s' i  durmia 
0  s' i  revava , 
0  cosa  i  m' toirava 
Disend  eoul  gran  si: 
J'  eu  pr  desgrassia 
Pia  un  fideeomis, 
Ch'a  l'ha  né  ffrassia, 
Né  deuit,  né  a'ardris; 
Ma  le  manere  d'un  eabassinas, 
L'è  scrosa,  bavosa,  nojosa, 
Svergnosa,  una  tiorba: 
Si  eh'  i  r  eu  pialo  '1  bel  bagagias. 


M'era  vis  ch'I  formag  piasentin 

A  m'era  tombame 

Giust  sui  macaron; 

Ma  i  son  trovarne 

Gabà  pr  da  bon  : 

Peussa  tacheje 

La  bsest  e  rableje 

Coula  canaia 

Ch'  m'  an  dame  la  baja 

Fasandme  i  conche  ; 

Con  rusa  drola 

M'  an  mname  là  d'  neuit, 

E  mi  badola 

Son  d' long  resta  cheuit  ; 

Squadrand  ant  la  cera  coul  brut  sumias. 

L'è  scrosa,  ecc. 
A  m'  piasia  coul  bel  stomi  arlevà, 

E  pur  s'è  mai  dasse 

Pi  furb  nissun  cioc  ; 

S'erla  pa  fasse 

Le  pupe  con  d'  bioc  ? 

An  despojandse, 

E  peni  an  cogiandse , 

Lì  eh'  i  buchere , 

Li  si  eh'  i  resterò 

Tut  maràvios; 

Peni  s'è  gavasse 

I  dent  tuti  postis 

Da  le  ganasse, 

E  i  brin  dal  cupis; 

Si  eh'  i  son  trovarne  ant  un  bel  ambaras. 

L'è  scrosa,  ecc. 
Fùr  dco  coula  dota  e  fardel , 

Ch'  a  m'  dero  ad  intende , 

Fasandme  un  eclat, 

Ch'a  m'  fer  arende 
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Pr  fé  coust  contrat  ; 

Pr  mi  cherdia 

Second  eh'  a  s'  disia 

Pr  roba  vera 

Ch'a  fuss  reditera 

D' un  bon  bocon  gras  ; 

Dop  '1  mariagi , 

Chi  r  avria  cherdù  , 

Che  coust  potagi 

Aveiss  gnanca  avù 

Lo  ch'a  podria  valeje  un  spuas. 

L'è  scrosa,  ecc. 
Ma  da  già  ch'a  l'è  povra  com'  Giob, 

Ahnanch  a  patieissa 

Nen  tant  '1  fumat, 

E  eh'  a  r  auseissa 

Nen  tant  '1  cacat; 

Eia  pa  drola, 

Gnaneh  mesa  parola 

Mi  peus  nen  dila, 

Ch'a  veul  nen  sufrila, 

S' ij  treuvo  da  di  ? 

A  veul  eh'  i  passa 

Li  pr  '1  pertus, 

E  eh'  i  la  lassa 

Fé  tut  a  r  arbus, 

Mi  la  farla  mangè  dai  crovas. 

L'è  scrosa,  ecc. 
Pur  maneh  mal  s'  a  1'  aveissa  del  deuit 

Sta  bruta  eatorba 

Con  coul  mostas  piat, 

Ma  r  è  una  sorba 

An  tuti  i  seu  trat, 

Mach  a  buchela 

Son  cose  d'  campala 

Giù  dia  bialera, 
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O  con  na  sivera 

Su  quaich  liamè. 

A  r  ha  una  testa 

Da  piante  d'  passon , 

L'è  pronta  e  lesta 

Al  par  d'un  canon: 

0  quante  rabie  con  coul  buatas  ! 

L'è  scrosa,  ecc. 
A  fa  rie  sentila  cantè 

Con  coula  bochina 

Da  fene  un  fornel,  * 

E  la  vosina 

Da  spaciafornel , 

Quante  grimasse 

Ch'  a  fa  con  d'  smorfiasse 

Con  coul  brut  muso 

Tavota  pien  d'  ruso , 

E  tant  mal  forgia  ! 

Pure  sta  plandra 

S'  figura  d'  cantè 

Com'  na  calandra 

Fasandse  sauté 

Coul  mantonat  fait  a  forma  d'  cajnas. 

L'è  scrosa,  ecc. 
Minca  poch  va  ciamandme  d'ij  dne 

0  pr  d'ampodrura, 
D'  essensa  o  d'  rossat , 
Pr  fé  figura 

Con  desse  so  blat; 

Eia  curiosa, 

Che  cousta  morflosa 

Veuja  tiflesse, 

E  veuja  butesse 

Peni  ancora  su  '1  fus  ? 

1  son  pr  feje 

Porte  d'  sira  d'  erran 
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Pr  ambrlifeje 

Coul  moro  da  can: 

Chi  r  ha  mai  vist  un  pi  bel  umoras  ; 

L'è  scrosa,  ecc. 
Si  saveisse,  ch'an  tuti  j'afè 

Sta  bruta  borica 

Sa  nen  desse  pas 

Salvand  eh' a  fica 

Pr  tut  '1  so  nas , 

Che  controloira. 

Che  brava  dotoira, 

Fé  la  prude  nta, 

La  dota  e  sapienta, 

Sta  tèsta  d'  olouch  : 

Chi  la  cherdendse 

Parie  d'avocat 

Spua  d'  sentense , 

D' rason  da  savat , 

Ch'  a  meritrìa  fiacheje  '1  mostas. 

L' è  scrosa ,  ecc. 
Lo  eh' a  l'è  eh' a  la  guasta  d'autut, 

L'è  coula  servlassa 

Cosi  sgangarà, 

Cosi  durgnassa, 

E  tant  pignatrà, 

Con  che  passiensa, 

Con  che  continensa 

Venta  ch'i  passa 

Con  coula  mulassa 

Continuament  ! 

S'i  veui  arprende 

La  soa  opinion, 

A  veul  pa  intende 

Nessune  rason, 

Salvo  ch'i  m'  buta  pisteje  '1  testas. 

L'è  scrosa,  ecc. 
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Una  cosa  ch'i  peus  nen  sufri 

Da  cousta  gavota, 

Ch'ant  ogni  stagion 

A  sta  tavota 

Cougià  su  '1  tisson  ; 

Oh  !  che  figura 

Fa  coula  freidura 

Con  coula  plissa, 

Con  coula  manissa 

Del  peil  arami, 

Mi  la  fìchria 

Pr  rabia  ant  un  forn, 

E  j'atachria 

Feu  drint  e  d'antorn 

Pr  libereme  da  coul  trombonas. 

L'è  scrosa,  ecc. 
Voi  eh'  i  veule  carieve  d'  bosch  vard , 

Voulì  eh'  i  v'  la  dia 

Tut  fora  d' i  dent  ? 

L'è  una  folia 

Ch'  i  fé ,  povra  gent , 

Fumele  e  teila 

Dal  ciair  dia  candeila 

L' è  difissiosa 

La  cosa  e  scabrosa 

Podeila  andvinè  ; 

Andeje  adasi, 

Prche  an  conclusion 

Mi  sento  squasi 

Pr  tut  sta  rason, 

Ch'  a  r  è  'n  sproposit  butesse  coust  las. 

Son  scrose,  bavose, 

Nojose,  svergnose, 

Son  d' tiorbe , 

Lasseje  ste  cousti  brut  bagagias. 
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Il  Paese  della  Cuccagna. 

CANZONE  V. 

Coul  famos  pais  d'  cocagna 
A  l'è  peui  un  gran  pais, 
Gnun  lavora  la  campagna. 
Pur  a  smia  un  paradis; 
Lì  chi  veul  fé  '1  gargh  lo  fassa, 
J'è  pa  gnun  eh' a  l'ambarassa, 
Fa  nen  bsogn  d' travajè 
Pr  vagnesse  da  mange. 

Le  stra  son  tute  sternie 
Con  d'  rubiole  e  d'  piasentin , 
E  le  pertie  son  guarnie 
Con  d'  sautisse  e  con  d'  bodin  ; 
S' i  vedeisse  le  ciovende , 
Lolì  si  eh'  a  r  è  un  bel  rende  ! 
Fan  d'  salam  tant  desformà , 
Ch'ogni  doi  fan  la  soma. 

La  rosa,  eh' ven  an  campagna, 
L'  ha  un  savor  da  paradis , 
Coni  eh' a  tasto  coula  bagna, 
Si  ch'ai  fa  lechè  i  barbis; 
Bin  eh  '1  sol  ai  bata  ansima, 
Tant  a  resta  giust  coni'  prima , 
Ansi  anlora  a  resta  mei, 
Prchè  a  geila  pa  i  buei. 

Ogni  smanna  a  pieuv  na  vota 
Dij  fidei  e  d'macaron; 
Elo  pa  una  bela  bota 
Sempre  aveine  dij  baron? 
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Fa  pa  bsogn  d'acomodeje, 
J' è  la  penna  mach  d'  mangieje , 
Son  già  bei  anforma^ià 
Con  so  bur  e  la  ser\'là. 

An  fiocand  ai  ven  d' lasagne 
Larghe  tre  travers  d'  di , 
E  d'  michete  a  gran  cavagne 
Con  dij  bon  maron  candì; 
Quand  ai  ven  peni  la  tempesta, 
Tuti  anlora  fan  gran  festa, 
Ch'  a  r  è  tuta  mach  d'  bombon , 
D'ale  e  d' cheusse  d' gres  capon. 

Dia  polenta  bela  e  consa 
1  fossai  son  pien  a  ras. 
Basta  andè  con  una  bronsa . 
I  na  pie  fin  eh'  a  v'  pias  ; 
J'è  squasi  gnun  eh' a  na  toca, 
Bin  eh' a  fonda  tuta  an  boca, 
Fora  cousti  sensa  dent, 
Ch'  a  na  mangio  alegrament. 

Le  nosere  fan  d'  quajéte , 
Basta  andeje  destachè; 
E  le  roui  caria  d' tartlete , 
Pi  ai  na  tomb,  e  pi  ai  na  j'è; 
I  more  cuvert  d'  ofele , 
E  j'arbron  guerni  d'giambele, 
E  le  trifole  semnà 
Son  le  dmore  die  masnà. 

S' i  voli  d'  roba  candia , 
Andè  antorn  die  bussonà, 
A  Tè  pa  tabornaria, 
J'è  da  fene  d'  hnsolà; 
A  j'è  pa  nissune  ronze. 
Né  d'  spinne  da  feve  punze , 
Piene  pura  die  cara 
Con  man  nua  e  j'eui  sarà. 
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Ma  s' a  v'  pias  d'  roba  pi  finna , 

V'assicur  ch'ai  manca  nen, 

D'  mandolasse  a  la  plarinna 

A  na  j'è  d'ij  erbo  pien;  "^ 

Sa  r  è  pr  d'  pastissaria , 

I  v'  na  leve  along  V  anvia , 

Ande  mach  ant  i  rivass, 

I  na  treuve  minca  'n  pass. 
Qiiand  i  venie  peni  trateve 

Tant  al  dì  com'  a  la  neuit , 

Pronte  mach  '1  tavo  e  Steve , 

Ch'j.'osei  venno  bei  e  cheuit, 

Le  pernis  e  le  becasse 

Son  comune  com'  d' lumasse  ; 

I  polastr  e  colombot 

Son  pi  spas  eh'  i  passarot. 
D' ogni  part  ai  cor  d'  fontanne 

Ch'a  fan  tute  cabarat, 

Porte  manch  die  coupé  o  d'  sanne 

Pr  ciucè  del  vin  ciarat; 

Moscatel  e  malvasia, 

E  peni  ancor  del  mei  ch'ai  sia; 

L'  e  un  bel  comod  a  cimpè 

Sensa  spende  pa  'n  doi  dne. 
D'  vote  mai  pr  gargaria 

I  veuleisse  ste  a  durmi, 

Ste  sigur ,  gnun  a  v'  desvìa , 

Fuslo  pura  gros  mesdi; 

Accogia  eh'  i  sie  ant  la  stansa 

Ronfè  pur  a  cherpa  pausa, 

L'è  la  moda  del  pais 

Ognun  fa  com'  a  j'è  vis. 
S'  quaicadun  ai  veul  andeje , 

Venna  sì  amparè  la  stra, 

Ma  r  è  cosa  da  penseje , 

Ch'a  l'è  pa  una  folairà. 
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Prchè  venta  sempre  core 
Pr  des  agn  e  quindes  ore, 
Ant  '1  dur,  e  ampò  ant  '1  mol, 
Ant  la  pauta  fin  al  col. 


Il  Matrimonio  della  figlia  di  Martino  Potagi 
con  Giovanni  Pietro  Bragari. 

CANZONE  VI. 

J  è  la  fia  d'  Martin  Potagi 
Desgagià  com' un  pajè, 
A  stant  agn ,  e  d' avantagi 
S' è  vojusse  ancor  marie. 

A  1'  ha  pia  Giamper  Bragari , 
Ch'a  l'è  ancor  un  bel  giovnot, 
A  l'avrà  sensa  gran  svari 
Quatr  borie  pr  spalot. 

Un  piston  e  una  ramassa 
Son  i  mobil  d'  soa  ca , 
Un  linseul  e  una  pajassa 
Con  un'  erca  desfondà. 

L'  an  avu  da  fé  tre  smanne 
Pr  anvitè  tuti  i  parent, 
I  sotrour  e  gurarianne , 
Sbiri,  boja  e  gavadent. 

L'  an  fa  '1  past  a  sta  marioira 
Con  un  pors ,  ma  d'  bela  sort , 
Ch'a  troverò  ant  la  ratoira 
Pr  là  dsour  sul  sole  mort. 

A  ste  nosse  s'è  comprasse 
Una  cara  d'  vin  ciairat , 
Tuti  l'an  vist  quand  a  s'è  mnasse 
Sigila  ant  un  Don  barlat. 
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Ma  scote  cousta  eh' l'è  drola, 
L'  ha  vojula  fé  strenè . 
L'  ha  tira  una  parpajola 
Bela,  e  faita  con  doi  dnè. 

0  che  nosse  strepitose! 
S' è  mai  vist  un  autrstan  ; 
Basta  dì,  eh'  l'è  andait  a  spose 
Fina  coul  eh'  a  fa  baie  i  can. 

E  pr  fò  pi  bela  gioia, 
Fumi  '1  past,  s'è  clait  un  bai, 
.l'era  un  sonador  d' subiola 
Ansetà  ansima  al  trabial. 

Sensa  tute  st'  alegrie , 
Che  sarnada  j'  an  fait  fò  ! 
J'era  doe  cirimie, 
Des  ciochin  da  mulatè. 

Maraman  Giamper  Bragari 
Con  so  cheur  s'è  andà  arposè, 
Son  virasse  '1  tafanari , 
L'  an  fait  nen  eh'  petesè. 

Coul  eh' l'ha  fait  sta  mariura. 
S'è  vagnasse  un  bel  capei, 
Già  d'un  pes  na  tnio  da  cura 
Atacà  sot  al  fornel. 

Delle  signore  Magne. 

CANZONE  VII. 

Signore  Magne , 
S'i  belve  del  vin  dos 
Con  die  castagne 
J'avroma  '1  temp  ventos, 
S' i  giunse  d'  fasolat, 
Che  tron  e  che  gran  seiat 
An  mes  a  le  montagne 
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A  s'  veulo  fé  senti, 

Signore  Magne  ! 
S' i  bute  ancora 

D'  ciser  e  ciserche  pr  dsora 

Con  d'  fave  fricassà , 

Ohimì  !  che  brut  armor 

Veni  fé  vostr  as  da  fior! 

Ciapè  un  pò  le  filagne 

A  stranuè  pr  là, 

Signore  Magne. 
Pie  d'  siole  an  mnestra , 

S' veule  cariche  bin  la  balestra, 

Con  d'uva  sia  rosa, 

S'ai  intra  d'  ris  al  lait, 

L'è  giusta  vostr  fait 

D'andè  pr  le  caussagne 

Fasand  i  veust  consert, 

Signore  Magne. 
St'  argiovisansa 

V'andrà  coste  d'camise  an  abondansa, 

Prchè  eh'  a  peul  pa  d'  manch , 

Ch'  a  forsa  d'  petarei 

Na  fasse  dij  bin  dei 

Da  empine  die  cavagne 

Pr  vende  ai  strassamiù, 

Signore  Magne. 
J'eu  mach  pagura 

Ch'  i  venie  rendne  l' aria  scura  scura 

A  forsa  d'  gran  nebias; 

Ma  j'eu  peui  ancor  pi  por 

Ch'  i  dvento  del  color 

D'  sofram ,  e  breu  d' lasagne 

Pr  cousti  veust  perfum, 

Signore  Magne. 
Ande  ant  le  stale, 

Tireve  la  camisa  su  le  spale 
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Ch'  i  sie  an  libertà  ; 

E  sensa  sugession 

Podi  tire  '1  canon 

Tra  voi  aitre  compagne 

Con  tut  '1  gust  del  mond, 

Signore  Magne. 
Ma  pieve  guarda 

Ch'  d'  vote  v'  scapeissa  la  mostarda 

Tut  giù  pr  i  causat; 

Prchè  s' i  veustri  arsort 

A  son  nen  bon  e  fort, 

Ch'  a  r  abio  die  mangagne , 

Le  frange  v'  scapran , 

Signore  Magne. 
E  s' la  cisrera 

A  vneisa  a  spataresse  un  pò  pr  tera. 

La  bsest  che  rabadan! 

L'è  vèi  eh' a  peul  giutè 

A  eresse  l' liamè; 

Ma  peui  pr  le  campagne 

Miraco  s'a  l'è  bon, 

Signore  Magne. 
A  m'  ven  an  testa 

D' mandeve  dont  a  fan  quaich  grossa  festa 

A  desparè  i  mortrat, 

Prli  i  podrie  ancor 

Pro  feve  gran  onor, 

Pr  fé  sauté  d'  safagne 

A  tuti  i  bombarde, 

Signore  Magne. 
E  s'un  sol  viagi 

La  gent  a  v'  sentiran ,  fé  pur  couragi , 

Vedrie  lo  eh' a  sarà, 

Ch'a  fassa  bel  o  brut. 

Sari  eiamà  pr  tut, 

E  li  veui  eh'  i  guadagne 


A  galossà  i  quatrin , 

Signore  Magne. 
Ma  s' i  voleisse 

Fé  coust  meste,  ventria  peui  ch'i  andeisse 

Sovens  a  V  arsenal 

Pr  feve  butè  un  gran 

Ai  vostri  patapan, 

Prchè  da  ste  cocagne 

I  restrè  sfogonà, 

Signore  Magne. 
E  cosi  pieve 

Ampò  sta  bela  arseta  eh'  i  veni  deve , 

Pianteve  un  bon  stopon, 

Stopeve  bin  l'ussat, 

Ai  manca  pa  d'cornat, 

Ventrà  però  eh'  ij  bagne 

D'  senevra  e  d' acqua  fort , 

Signore  Magne. 

Espressioni  amorose  di  Bartolomeo 
verso  Caterina. 

CANZONE    Vili. 

Catlinna  mi  fio  giur, 

E  tenlo  pr  sigur, 

Ch'i  t'  m'as  robame  '1  cheur; 

I  son  tant  carpiona, 

E  marca  dia  vrità, 

Buca  com'  i  desvenno  , 

Ch'  i  n'  eu  pi  nen  che  'I  fià. 
Coul  viagi  eh'  i  t' trover 

Asta  là  su  eoul  eher, 

E  eh'  i  t' eu  date  d'  l' eui , 

I  son  sta  pia  talment. 
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Pr  ditlo  francament, 
Ch'  son  sta  sensa  parola 
Lì  tut  ant  un  moment. 

I  m'  son  senti  arversé 
D'an  testa  fin  ai  pè 
Tut  quant  '1  sang  ch'j  avia, 
To  sguard  a  m'  ha  aiterà , 
E  tant  annamorà, 
Ch'  a  m'  ha  tut  anfiamarae 
E  '1  cheur,  e  la  corà. 

Cosi  pr  dite  '1  tut, 
L' è  lo  eh'  i  m'  son  ardut 
A  fé  coust  viagiat, 
E  pie  to  sentiment 
Con  coul  dij  teu  parent, 
Pr  fé  le  prometiure, 
Sens' altri  compiment.   . 

Un  paira  d'  bei  orcin 
Con  quatr  vir  d'  dorin 
Mi  t'  eu  porta  d' argal  ; 
Buchie  si  ant  un  pape, 
Sta  nen  tant  a  pensò, 
A  venta  prest  ars^lve, 
S' i  t'  veule  maridò. 

Oh  Dio  che  gran  stent 
A  di  to  sentiment  ! 
E  sastu  neu  parie  ? 
Di  su  zichin  zicat, 
E  parla  frane  e  nat 
S' i  t'm'as  an  bona  idea, 
0  pur  ant  ij  garat. 

E  eosa  tenstu  fait? 
Astu  già  forsi  dait 
Parola  a  quaich  sfojor, 
Ch'a  t'abia  caparà? 
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Dis  pura  la  vrità. 

Ohimi  !  i  t' stas  trop  chieta, 

Da  li  m'  na  ven  '1  nà. 
Almanch  fame  '1  piasi, 

E  disine  prest  un  si, 

0  disme  dunna  un  no; 

Furnisla  an  santa  pas, 

Cos'  elo  mai  ch'i  V  as 

A  tnime  su  la  corda, 

E  mneme  pr  '1  nas  ? 
0  via  su  disme  almanch 

Prchè  eh'  i  t'  parie  gnanch  , 

Cos'  astu  ant  '1  gabus  ? 

Avrastu  forsi  por 

Ch'i  sia  trist  d'umor, 

0  pur  d' una  famia 
Da  fète  disonor  ? 

Ma  giuranon  da  doi  ! 

T' as  bin  l'umor  eh' è  croi, 

Son  cose  del  malan; 

Veustu  fé  d vantò  mat 

To  Brtromè  Burat, 

Ch'  per  toa  bela  cera 

S'  butria  a  ghisa  d'  gat  ? 
Via  là  t'  as  peni  prò  fait , 

A  ra' ven  giumai  '1  lait. 

La  landa  1'  è  prò  mnà  ; 

1  son  pa  da  lontan 
Vnu  si  pr  fé  '1  bagian  : 

T' m' smie  una  smorfìonna, 
E  un  bel  mostas  da  can. 
Da  già  eh' a  l'è  cosi, 
Mi  t' lasso  ampò  '1  bondi, 
E  vad  a  fé  '1  fait  me, 
Ma  ti ,  testas  d'  massuch , 
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Ch'  i  t'  stime  gnanch  'ri  pluch 

To  Brtromè ,  eh'  rijria 

S' i  t'  steisse  anstà  s' un  such  ! 


Risposta  di  Caterina  a  Bartolomeo 
suir  aria  antecedente. 

CANZONE   IX. 

Aspeta,  Brtromè, 

Cos'  astu  pensa  d' fé , 

D'  voleime  piante  li  ? 

No,  no,  me  cheurin  bel, 

Achieta  to  servel; 

T' avras  pa  pr  chiteme 

Un  cheur  cosi  crudel. 
T' ses  bin  impassient, 

Dà  temp  ampò  un  moment, 

T'  as  pa  i  Franseis  dare  ; 

Fin  or  t'  as  ciancia  ti , 

Or  lasme  parie  mi; 

E  veustu  nen  eh'  i  pensa 

A  lo  eh' i  devo  di  ? 
Cosi  me  sentiment 

A  l'è  pa  diferent 

Da  coul  eh'  a  sia  '1  to  ; 

I  t'  m'  as  savù  andurmi, 

E  cosi  bin  cujì. 

Ch'i  t'm'oblighe  a  doveite 

Pr  forsa  di  eh'  d' si. 
D' long  eh'  i  t' ai  vist  intrè , 

Mi  t'  peus  assicurè 

Ch'  i  son  resta  ancantà 


A  segn,  ch'i  j'eu  pa  podù 
Gnanch  dite  Din  vnù, 
Né  proferi  parola, 
Quandbin  j'aveis  vojù. 

I  r  eu  pa  mai  anteis 
D'  voleite  tni  sospeis  ; 
L'è  tut  descours  an  van, 
Ventria  bin  eh'  i  fus 
D' un  cheur  pi  dur  eh'  un  us , 
Quand  i  t'  voleis  nen  piete , 
S' i  t'  fusse  an  mes  al  trus. 

Coul  di  eh'  i  t'  ai  vedù 
I  m'  son  bin  prò  acorsù , 
Ch'  i  t'  ses  stait  pia  da  ben  ; 
E  mi  pr  dite  '1  giust, 
I  n'eu  senti  tant  gust, 
Ch'a  par  eh'  '1  cheur  voleissa 
Surtime  dant  '1  bust. 

I  tnia  dit  tra  mi  : 
E  chi  elo  mai  coust  si 
Ch'  a  m'  fa  tant  bei  ocin  ? 
Che  giovo  desgagià, 
Bin  fait  e  bin  pianta  ! 
J'è  gnun  ant  nost  vilagi 
Cosi  bin  arvià. 

J'avria  mai  sogna 
Ch'  i  fuss'  tant  fortuna 
D'aveje  un  tal  sfojor. 
Mi  t'  assicuro  bin , 
Me  ciocio  e  me  cheurin, 
Ch'  la  goi  a  m'  fa  andò  tuta 
An  gloria  ant  un  sestin. 

Gentil  galan  ven  si 
A  stete  apres  a  mi, 
Ch'i  parlo  su  '1  serios; 
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Lo  distu  pr  da  bon 

Ch'i  t'abie  rintension 

D'  veuleime  pr  toa  sposa  ? 

Che  cara  arsolussion  ! 
Via  là  comensme  de 

Loli  eh'  ant  'l  pape 

T'  as  dit  eh'  i  t'  m'  as  porta. 

Saria  un  trat  vilan 

Quand  j'  arfudeis  toa  man, 

I  veui  pa  eh'  i  t' lamente 

D'  aveilo  porta  an  van. 
Pr  coust  l' è  un  bel  argal . 

N'  eu  mai  avune  un  tal 

Da  tuti  i  me  sfojor. 

I  t'  ses  bin  generos , 

Amabii  e  grasios, 

A  j' è  né  Re ,  né  Prinsi 

D'  un  cheur  eosi  grandios. 
Pr  lo  eh'  r  é  dia  mia  gent 

Saran  prò  tuti  content, 

J'é  pa  da  dubitè; 

Cosi  r  afe  r  è  anteis  ; 

Fra  quatr  o  sinchsent  meis 

Ven  via  eh' aeomodroma 

D' empite  '1  cui  d' apeis. 

Dialogo  sopra  il  contrasto  di  due  Figlie, 
che  hanno  un  solo  Amante  tra  tutte  due. 

CANZONE    X. 

Sa  sa  ehi  1'  ha  veuja  d'  rie, 
Son  bele  drolarie 
Da  starapeje , 
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Da  tacheje 

Sui  cantori , 

Da  tacheie  sui  cantori. 

J'è  doe  ne  d'un  drolo  umor. 

Tra  tute  doe  T  iian  eh' un  sfojor; 

S'  veulo  desse , 

Ciarpignesse , 

E  gavesse  j'eui  tra  lor. 
Una  r  ha  nom  Biasinna , 

E  l'autra  Giacominna, 

Tute  doe 

Brute  loe 

Ch'a  fan  por, 

Brute  loe  ch'a  fan  por. 

Oh  !  s' i  vedeisse  coni  mostassin , 

Son  da  dipinse  su  doi  bronsin, 

Cose  nobil 

Pi  che  sti  mobil 

Ai  son  nen  ant  sti  confin. 
Una  dis  :  mi  i  son  bela 

Veui  pa  use  d'  rasparela  ; 

Levtlo  pura 

Pr  sigura 

Dal  gabus, 

Pr  sigura  dal  gabus, 

Coust  boconat  a  fa  pa  pr  ti. 

Sastu  ancor  nen  ch'a  ven  man  eh  pr  mi? 

T'  ses  pur  fola , 

T'  ses  pur  drola 

A  marce  su  '1  fus  cosi. 
Oh  !  che  forslue  blesse , 

T'  ses  del  color  die  vesse , 

T'  m'  fas  rie 

Quand  i  t'  die 

Ste  rason, 

Quand  i  t'  die  ste  rason  ; 
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Mach  a  buchete  le  geni  han  sgiai, 

La  gran  bagianna  eh'  i  t'  ses  peui  mai! 

Sta  ampò  cacia 

Scrousa  e  nacia, 

Vate  a  sconde  ant  ij  fossai. 
Oh  povra  mamalucca  ! 

I  t'  ses  una  trluca, 

Va  stermete , 

Va  cogete 

Drint  a  un  gioch, 

Va  cogete  drint  a  un  gioch; 

Con  coul  to  bel  color  pavonas 

Ch'a  fa  pagura  fin  ai  crovas; 

Macaronna, 

Sfrontadona , 

Fate  arfonde  coul  mostas. 
S' i  son  bin  ampò  brunna, 

Mi  temo  pa  la  lunna, 

J'eu  mei  testa, 

Son  pi  lesta 

Ch'  i  t'  ses  ti , 

Son  pi  lesta  eh'  i  t'  ses  ti  ; 

Mi  n'  eu  pa  manca  d'  feme  rablè 

Com'i  t' fas  ti,  ch'i  t' ses  un  buse; 

Oh  tripassa, 

Bagianassa, 

Com'  ancalstu  ancor  parie  ? 
Quandbin  i  sia  sopa, 

I  son  pa  nen  salopa, 

Né  stran  sìa, 

Né  splufria 

Tant  com'  ti, 

Né  splufria  tant  com' ti; 

Buchte  ampò  ti  con  to  bel  gavas, 

Ch'  a  t'  ha  giumai  cuvert  '1  mostas. 

E  ti  t'  cherde 
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D'  femla  vede , 

E  d'  voleime  ancor  pie  '1  pas  ? 

S' mi  i  son  dia  gola  grossa, 

Ti  t' ses  d'ij  pè  ant  la  fossa; 

E  t'as  veuja, 

Bruta  treuja, 

D'un  man, 

Bruta  treuja,  d'un  mari? 

Ma  chi  saralo  coul  bagianas 

Ch'a  veuja  piesse  tant  ambaras 

D'una  ciorgna 

Mesa  borgna, 

E  dernà  com'un  babias? 
Oh!  che  descours  da  gnoca, 

Da  gonza  e  da  massoca  ! 

T'  ses  na  tofa, 

E  una  gofa 

Spensierà, 

E  una  gofa  spensierà; 

Ma  sastu  nen  con  la  dota  ch'ij  ai 

Ch'  i  peus  curvime  tuti  i  me  mai  ? 

J' eu  d'  bagagi , 

J'eu  '1  fardlagi 

Sensa  lo  ch'ij  ereditrai. 
Dont  astu  coula  dota? 

Eia  stermà  ant  la  crota 

Drint  la  bota 

Ch'i  t'as  sota 

La  barai, 

Ch'  i  t' as  sota  la  barai  ? 

Fame  un  pò  vede  coul  to  fardel, 

Venta  ch'a  sia  qualcosa  d'bel, 

Malanagi 

Sia  ai  bagagi  ! 

I  t'as  gnanch  un  stras  da  barbe. 
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La  pest  a  la  bagassa  ! 

Cos'  astu  ti  mascassa , 

D'arapacete, 

Da  crussiete 

Del  fait  me, 

Da  crussiete  del  fait  me  ? 

Com'  astu  ti  da  fiche  to  nas  ? 

Mostra ,  carogna ,  ti  lo  eh'  i  t' as  ; 

T'  ses  na  vera 

Paté  ri  èra  ; 

Va  ampò  là,  brut  luv  ravas. 
Porcassa  maladeta 

Adess  adess  aspeta 

T'  veui  mostrete , 

T'  veui  butete 

Giù  coui  dent, 

T'  veui  butete  giù  coui  dent  ; 

E  con  chi  cherdstu  aveje  da  te  ? 

Chi  t'  ha  mostrate  '1  meud  d' tratè  ? 

D'  mincionete, 

D'  cansonete 

Dia  manera  del  fait  me  ? 
Cos'  elo  eh'  i  t'  die  ? 

Mostas  da  feme  rie, 

Sfrontadassa , 

Galupassa 

Ch'  i  t'  ses , 

Galupassa  eh'  i  t'  ses , 

Pensestu  forsi  d' feme  quajè , 

Con  toe  mnasse ,  e  con  to  brajè  ? 

S'i  t'  pio, 

Mi  t'  strio, 

Ch'  i  t'  podrass  pi  gnanch  bajè. 
Lasse  ampò  mi  eh'  i  dia 

La  volontà  ch'j'avria, 
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A  r  è  d'  pieje , 
E  campeje 
S'un  liamé, 
E  campeje  s' un  liamè  ; 
Podrìa  desse  eh' a  coul  odor 
Forsi  cambieisso  coul  bel  umor, 
E  eh'  r  anvia 
J'  andeis  via 
D' ingiui'iesse  pr  d'  sfojor. 

Da  cantarsi  a  tavola  per  bere. 
CANZONE    XL 

Orsù  voi  altri  tuti  dia  brigada 

Guardò  la  povra  doja  a  stè  d'  bada; 
Eló  pa  una  vergogna  "a  divlo  an  rima, 

Chi  na  fasse  tuti  si  poca  stima  ? 
0  via  là,  comensè  voi  compare, 
f    Tra  tant  ste  tuti  bin  atent  eh'  i  ampare. 
E  peui  pi  prest  la  pansa  cherpa  q  sciopa, 

Ch'  nen  belve  tuit  apres  'criand  e  topa. 
E  coul  eh' a  bevrà  nen  la  sanna  pienna, 

A  bevrà  n'autra  vota  pr  soa  penna. 
0  via  belve  pur,  che  bon  prò  v'fassa,  . 

Ma  gara  s'  quaicadun  i  laver  s'  pnassa. 
E  ehi  trasgredirà  sta  lege  scrita, 

Coul  li  pagrà  pr  tuti  l'èva  d' vita. 
Prehè  i  veuloma  pa  eh'  gnun  a  dia 

Ch'i  sio  andait  a  belve  antorn  dia  sia; 
Ch'an  eonclusion  a  l'è  pa  gnanch  vergogna 

Porte  la  bela  ansegna  dia  bronsogna. 
Cosi  la  gent  na  farà  pa  miraco 

S' i  s'  diciaroma  tuit  scolè  d'Baco. 
A  noi,  me  cari  fieui,  eh' la  doja  rola, 

I  seu  eh'  nessun  patis  '1  fum  d'  raviola; 
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Cousta  canson  a  l'è  giumai  furnìa, 

Maantantmisento  ampò  ch'a  m'ven  lapvia. 
Porte  ampò  dunna  dunna  d'  coula  bagna, 

I  m'  sento  eh'  la  saliva  ormai  s'  stagna. 
Mi  veui  peteve  un  poch  a  tuti  un  brindes, 

E  s'an  bastrà  pa  d'un,  v'na  petreu  quindes. 
Ades  netieve  pur  tuti  la  boca, 

E  peui  andè  a  durmi  che  l' aso  v'  toca. 


Dialogo  tra  un  Marito  stitico  e  sua 
Moglie  lubrica  di  corpo. 

CANZONE   XII. 


Agiut,  cara  mojè, 
Ch'  i  peus  pi  nen  caghè 
Pr  sfors  eh'  i  fassa  ; 
Asta  sul  cagador 
I  dagh  ant  un  sudor, 
I  dagh  ant  un  sudor 
Freid  com'  la  giassa. 

E  mi,  me  car  mari, 

'  '  I  peus  pa  pi  tni, 
Che  tut  a  m'  scapa  ; 
E  tanta  sfoirassà 
A  m' rend  tut'arlassà, 
A  m' rend  tut'arlassà, 
E  bela  e  fiapa. 

J' eu  bel  mangè  d'  bur , 
Ch' tant  i  cago  dur 
Com'  una  pera; 
J' eu  bel  pie  d'  servissiai , 
Ch'  tant  i  son  a  guai , 
Ch'  tant  i  son  a  guai 
D'ugual  manera. 
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Mi  tenno  pur  mangia 

D'euiv  dur  an  quantità 

Con  d'  geladinna, 

E  peus  nen  tni  sarà 

L'ussat  destenebrà, 

L'ussat  destenebrà 

Ch'j'eu  al  fond  dia  schinna. 
A  m'  ven  die  spermision , 

Ch'  a  par  eh'  a  m'  seurta  un  mon 

Dant  le  buele, 

L'è  peui  '1  buel  culè, 

Ch'ant  '1  surtì  a  m'  fa  'ndè, 

Ch'  ant  '1  surtì  a  m'  fa  'ndè 

An  ciampanele. 
E  mi  che  sugession  ! 

S'  me  cui  a  fa  '1  mincion , 

E  eh'  a  s'  dispensa 

A  tire  un  pat  e  mes  ? 

Le  frange  venne  apres, 

Le  frange  venne  apres 

Sensa  licensa. 
S' i  fas  quaich  brlonat 

Mach  gros  com'  d'  fasolat , 

Oh  che  ^ran  festa  ! 

E  pur  j'e  n'autr  ambreui, 

Prehè  a  m' fa  surti  j'eui, 

Prehè  a  m'  fa  surti  j'eui 

Fora  dia  testa. 
Ma  mi  l'è  peui  bin  pes, 

Nessun  a  m'  ven  d' apres 
'    A  fé  una  gnogna  ! 

Prehè  d' coul  odorat, 

Ch'j'eu  d'ambra  con  d'zibat, 

Ch'j'eu  d'ambra  con  d'  zibat 

E  carafoffna. 
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Quand  i  son  li  eh'  i  sprem , 
Venta  senti  che  gem 
I  fas  aniora  ! 

Ma  con  me  front  an  man 
I  campo  ij  sfors  an  van , 
I  campo  ij  sfors  an  van , 
E  ala  malora. 

Di  un  poch  s'a  l'è  pa  brut, 
Se  '1  cui  a  m'  roba  tut, 
E  Cora'  mai  fela  ? 
Tut,  giù  fin  sui  garat 
L'è  sempre  tut  maunat, 
L'è  sempre  tut  maunat 
Dia  cagarela. 

Fra  tanti  lavati v, 
Sirop  e  lenitiv 
A  gran  scudele, 
Un  autr  avrìa  caga 
E  '1  cheur  e  la  corà, 
E  '1  cheur  e  la  corà 
Con  le  buele. 

A  dila  peui  da  bon , 
Che  gran  disperassion 
A  l'è  la  mia  ! 
Ch'  i  deba  esse  obhgà 
Mach  a  tnime  netià. 
Mach  a  tnime  netià 
La  ciaparia. 

J'eu  tanti  durignon, 
Ch'  a  smio  toch  d'  piston 
Ant  la  bedrassa; 
E  j'eu  bel  fé  e  bel  di 
Ch'a  veulo  nen  surti, 
Ch'a  veulo  nen  surtì 

.   Dant  la  tripassa. 
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E  mi  j'eu  tavota  '1  mnu 
Tut  flap  e  molanciù 
Coni'  la  basanna, 
Prchè  tut  a  l'opost 
Me  cui  a  r  è  pi  tost, 
Me  cui  a  l'è  pi  tost 
Una  fontanna. 

J'eu  manda  pie  d'savon, 
E  d'euli  del  pi  bon 
A  bela  posta, 
I  veui  ancor  prove 
D' ieme  piante  dare, 
D'  feme  piante  dare 
i  na  suposta. 

E  mi  j'eu  giumai  fait  tant, 
Ch'  i  seu  pa  pi  a  che  cant 
Mai  arvireme; 
E  tut  a  m'  ha  vajù 
Pr  tnime  '1  corp  smovù, 
Pr  tnime  '1  corp  smovù 
E  amberlifeme. 

Di  un  poch,  mia  cara  gent, 
S' a  r  è  un  divertiment 
Da  cherpè  d'  rie  ? 
Dont  l'ève  mai  senti, 
S' i  venie  pura  di , 
S' i  veule  pura  di 
Ste  drolarìe  ? 

S'  a  veulo  me  parer . 
N'armedi  bin  Unger 
M' ij  mostro  ancora  : 
A  chila  un  bon  stopon, 
A  chiel  an  leu  d'  savon , 
A  chiel  an  leu  d'  savon 
Un  gavabora. 
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Contrasto  di  uno,  che,  stimolato  da  un  altro 
a  levarsi  di  letto,  non  vuol  levarsi. 

CANZONE    XIII. 

Levte,  Toni,  su  da  Ji, 

Astu  pa  'ncop  prò  darmi  ? 

Veustu  'ncor  nen  dete  deuit, 

Bruta  cera  da  pom  cheuit; 

Levt  ,  Toni,  su  da  li, 

Astu  pa  'ncor  prò  durmi? 
Va  'mpò  atende  ai  teu  mascogn , 

Lassa  stè  a  durmi  chi  ha  bsogn, 

Mi  t'  vad  mai  a  destorbè 

Quand  ti  t'  ses  tacà  a  ronfé. 

Va  'mpò  atende ,  ecc. 
Oh  che  vita  da  porcas  ! 

Bela  mal  a  dvantè  gras  ! 

Dia  manera  i  t'as  pa  por 

D'  atachè  quaich  anfreidor. 

Oh  che  vita,  ecc. 
Pur  eh'  i  m' leva  da  cogià 

Quand  '1  tavo  sia  paria, 

Mi  n'eu  tant  coni' i  na  veui, 

Sensa  pieme  tanti  ambreui. 

Pur  ch'i  m'ieva,  ecc. 
Oh  si  si  t' veui  argalè, 

Speta  l'ora  del  disnè, 

I  t'  veui  dete  d'  berle  d'  pors , 

Lassa  pura  fé  da  Giors. 

Oh  si  si,  ecc. 
Cosa  tenstu  tampestà, 

Sta  'mpò  chet  eh'  i  t'  perde  '1  nà, 

I  veui  ste  sì  a  to  dispet 

A  gargarisè  ant  '1  let. 

Cosa  tenstu,  ecc. 
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M'astu  'nteis,  mostass  da  can, 

Veustu  ste  fin  a  doman 

Con  le  toe  msenne  a  meui 

A  marsè  tuti  i  linseui? 

M' astu  'nteis ,  ecc. 
Alo  'ncor  da  dure  'n  pes  ? 

Va 'mpò  al  boja,  brut  incres; 

Astu  'ncora  nen  prò  mnà 

Cousta  diasene  d' landnà  ? 

Alo  'ncor,  ecc. 
T' as  bel  fé ,  t' as  peni  bel  di , 

Pensa  pur  pa  pi  d'  durmi, 

S' i  t'  doveissa  pie  pr  i  bras, 

E  striplete  giù  dal  gias. 

T'as  bel  fé,  ecc. 
Va  eh'  a  t'  peussa  sauté  '1  flus , 

Va  al  malan,  e  sarme  l'us; 

S' i  dagh  man  ai  me  scarpas , 

Mi  t' ij  sbato  ant  '1  mostas. 

Va  eh'  a  t'  peussa,  ecc. 
I  t' lo  veui  durvi  pi  largh 

Già  ch'i  t'veule  'ncor  fé  '1  gargh, 

Veui  eh'  i  t'  staghe  strojassà 

Con  le  fnestre  sbalassà. 

I  t' lo  veui,  ecc. 
Campa  pura  d' rabia  '1  pis, 

Mi  m'  sbaruo  pa  'n  stis, 

Fin  eh' a  sia  coul  mesdi, 

Mi  veui  pa  bogé  da  si. 

Campa  pura,  ecc. 
Ma  pr  dite  la  vrità, 

Vahi  !  eh'  i  t'  ses  peui  ostina , 

I  t'as  bin  un  umoras 

Tal  e  qual  coni'  un  mulas. 

Ma  pr  dite,  ecc. 
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Va  a  le  masche ,  testa  d'  mul , 

Cosa  m' tenstu  rot  '1  cui  ? 
Lasme  'n  poch  arposè  an  pas, 
Venna  '1  bsest  al  fica  nas  ! 
Va  a  le  masche,  ecc. 

Si  dag  man  a  un  savardon, 
Si  eh'  i  t'  mostro  fé  '1  poltron , 
Si  eh'  d'  si  eh'  i  t'  dagh  to  rest, 
E  t'  fareu  sauté  su  prest. 
Si  dag  man,  ecc. 

Pijte  guarda ,  fa  pa  '1  fol , 
Si  saut  su,  mi  t' torso  '1  col, 
Veusto  'mpò  giughé  un  douson 
Ch'  i  t'  buto  a  toc  e  pson  ? 
Pijte  guarda,  ecc. 

Sentì  'mpò  coust  poltronas 
A  fé  ancora  del  bravas; 
0  via,  ciapa,  amprtinent. 
Cousti  doi  sgrognon  sui  dent. 
Senti  'mpò ,  ecc. 

Marce  prest,  me  bei  vsin, 
Aresté  coust  assassin, 
Dunna  dunna,  agiut,  agiut, 
Mi  povr  om  eh'  i  colo  tut. 
Marce  prest,  ecc. 

Già  ch'i  ferie  com' un  mat, 
Pijne  ancor  dontré  sul  pat, 
E  peni  va  anformé  j'  vsin, 
Ch'  i  tornreu  doman  matin. 
Già  eh'  i  t'  erie ,  ecc. 

Vate  pur  a  fé  squartò, 
Speta  a  vnì  ch'i  t' manda  pie; 
Oh  !  podeistu  'mpò  al  prim  pas 
Rompte  '1  col ,  le  gambe ,  ij  bras. 
Vate  pur  a  fé,  ecc. 
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Testamento  di  Lucrezia  Gelofrada, 

CANZONE   XIV. 

Che  bela  trastulada  ! 

Sentila  atentament  : 

Lugressia  Gelofrada 

L'  ha  fait  so  testament. 

Durvi  pur  bin  j'orie, 

Scote  ste  drolarie, 

Son  cose  tant  da  rie 

Da  fève  tombe  i  dent. 
A  r  ha  lassa  tre  fie 

Con  un  codogn  d'un  fieul; 

Lor  altre  son  mufie, 

E  chial  l'è  un  bel  faseul; 

Una  l'ha  nom  Ciaflassa, 

E  l'autra  Patoflassa, 

La  tersa  Gianaflassa, 

E  '1  frel  r  ha  nom  Griseul. 
A  j'  ha  dispost  a  pr  una 

La  dota  fosonant, 

Pr  tant  eh'  a  treuvo  dunna 

Quaich  bon  partì  friant; 

J'  ha  pa  lassa  d'  parole, 

J' ha  pa  lassaje  d'  frole , 

A  son  tre  parpajole 

Tut  an  quatrin  "contant. 
J'  ha  faje  butè  an  lista 

Un  bel  e  bon  fardel, 

Una  camisa  d'  rista , 

E  n'autra  'nsem  d'  barbel; 

Una  scufiassa  uHanna, 

Un  fassolat  d' lanna , 

Con  un  faudal  d'  frustanna , 

Ch'I' è  bon  a  fé  'n  crivel. 
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Un  stras  d'una  brassiera 
Ch'a  ré  tra  grisa  e  bleu, 
Un  bel  cotin  d'  bandéra, 
Ch'  or  or  va  tut  an  breu  ; 
Con  doi  caussat  d'  flanela 
Grosse  com'  d'  rasparela , 
Un  del  color  d'canela, 
E  l'autr  color  del  feu. 

Dontrè  fassine  d'  rame 
Con  mesa  mina  d'seil, 
E  tre  manisse  grame, 
Ch'  a  perdo  tut  '1  peil  ; 
Con  tre  plissasse  armise, 
Ch'a  son  giumai  an  frise, 
Pr  mincionè  le  bìse 
Ch'a  venno  al  temp  del  geil. 

D'  mobilia  j"  ha  lassaje 
N'archeta  desfondà, 
Da  butè  le  ghingaje 
Dia  gran  eredità; 
Una  pajassa  mola 
Com'  una  ciapa  d'  sola. 
Con  doi  linseui  d'rairola, 
E  un  trozio  sciancherlà. 

A  l'an  avu  fortunna 
(  Senti  lo  eh'  ven  apres  ) 
D'un  urinari  pr  una 
Fora  ant  '1  bel  e  mes; 
Un  ciap  d'una  sébréta, 
Un  quart  d'una  paléta. 
Un  scagn  e  una  banchèta, 
Ch'a  stanto  tnisse  an  res. 

Una  cherdensa  marsa 
Fica  là  ant  un  canton, 
Ch'a  fa  una  tal  comparsa, 
Ch'a  par  un  such  d'arbron, 
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Una  cavagna  routa, 

Un  doi,  con  una  bouta 

Ch'a  coula  tut  pr  souta 

Quandbin  ai  sia  un  tacon. 
Un  piat  e  una  scudela, 

Un  tond  desvernisà 

L'è  tuta  la  vassela 

Ch'  la  mare  j'  ha  lassa  ; 

Un  toch  d'una  stagera, 

Cassul  e  cassulera, 

E  mesa  formagera. 

Ma  tuta  camola. 
Un'  ola  già  scrussia 

Ansem  a  un  tupinat , 

Ch'a  l'è  sensa  manìa. 

Con  dontrè  pertusat  ; 

Un  as  da  ciapuloira 

Fica  ant  una  ratoira, 

Un  ters  d'una  scumoira 

Bonna  a  scumè  i  sampat. 
An  quant  a  la  framenta 

Ai' è  un  bon  ciapulor, 

Ch  antorn  a  la  polenta 

A  taja  ch'a  fa  por; 

Dontrè  cujè  e  mrslinne, 

Tute  posade  finne 

Del  bosch  ch'a  fan  le  tinne. 

Con  doi  cotei  saror. 
Una  barai  mufìa 

Stermà  dare  del  forn, 

Un  seber  e  una  sia 

Sercià  con  d'  corde  antorn , 

Un  morte  d'  bosch  eh'  a  dagna 

Pr  poch  ch'ai  buto  d' bagna. 

Con  so  piston  d' castagna, 

Ch'a  l'ha  mai  vist  '1  torn. 
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Un  lum  da  ver  brustiaire 
Ansem  al  so  vilan, 
E  tre  galinne  maire, 
Ch'  ogni  ses  meis  a  fan  ; 
Una  carèa  cagoira 
Ch'ai  serv  d'erca  ampastoira, 
Con  una  davanoira 
Ch' a  l'è  sent  agn  eh' a  l'an. 

Ampò  d'una  fusera 
E  na  trienna  d'  fus, 
Un  stras  d'  una  porterà 
Ch'a  j'è  sinchsent  pertus, 
Un  toch  d'una  gratusa 
Fora  tut  a  l'arbusa, 
Na  peila  bin  ch'ai  scusa, 
L' è  un  gust  coni'  a  tralus. 

Ma  '1  fìeul  r  ha  comodalo, 
Ch'  a  peul  pa  nen  stè  mal , 
S' antend  eh'  a  1'  ha  lassalo 
Erede  universal; 
Dasandie  una  cabassa 
Pr  fé  figura  an  piassa, 
Prchè  r  ha  una  schinassa 
Da  bon  faehin  d'  Varai. 

A  coul  eh'  a  pia  la  briga 
D'arseive  '1  testament, 
S' a  r  ha  bin  fait  fatiga , 
L'è  pa  stait  mal  content, 
L'  ha  avu  pr  autentichelo , 
E  pr  ansinuelo , 
E  peni  pr  arcopielo 
Un  sold  d'emolument. 

Volive  ampò  eh'  iv  dia 
Chi  l'era  coul  nodar? 
A  l'è  Bastian  Grandina, 
Coul  là  eh'  a  fa  i  filar  ; 
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E  i  testimoni  l'ero 
Fabian,  Gervas  e  Pero, 
Simon  e  Toni  '1  gnero  , 
Tibursi  con  Genar. 

E  chi  vorrà  nen  cherde 
Ch'a  sia  ansinuà 
Ch'a  vada  pur  a  vede 
Ant  la  comodità. 
Ch'a  deurva  coul  armari, 
Ch'a  lesa  coni  scartari 
Ch'a  servo  al  tafanari, 
L'è  tut  li  registra. 

Pr  coni  ch'a  sento  lese 
Cousta  disposissLon, 
A  se  lassasse  arese 
D' lasseje  soa  porsion  ; 
L'è  staita  generosa, 
L'  ha  faita  da  grandiosa , 
D'  una  cavia  rognosa 
Ch'ai  serva  pr  stopon. 


Barba  Gironi  e  Slanfrinaia  sua  moglie ,  che 
dopo  30  anni  di  matrimonio  hanno  avuto 
un  figlio  maschio. 

CANZONE    XV. 

L'ha  una  goi  Barba  Gironi, 
Ch'  a  fa  d'  saut  com'  un  cravieul , 
Sui  trant  agn  d'  so  matrimoni 
Finalment  a  1'  ha  avu  un  fieni. 
Sui  trant  agn ,  ecc. 
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Pr  piasi  eh'  Ioli  j'  ha  faie , 
(L'è  sta  un  ne  da  cherpè) 
An  sautancl  V  ha  scianca  1'  braje , 
Ch'ai  son  drochaie  giù  sui  pè. 
An  sautand,  ecc. 

Oh  !  che  bele  trébaudete , 
Ch'  a  j'  an  faje  i  seu  vsin 
Con  le  mole  e  le  paléte 
Sui  paireui  e  sui  oronsin. 
Con  le  mole,  ecc. 

A  j'  an  fait  una  sparada, 
Ch'  a  smiava  giust  d'  mortrat , 
Ma  l'è  stait  una  sarnada, 
Faita  a  forsa  d'  rut  e  pat. 
Ma  l'è  stait,  ecc. 

A  sa  nen  cosa  eh'  a  s'  fassa , 
Tant  as  treuva  conturba. 
Basta  di  eh'  a  1'  è  andà  an  piassa 

•    Sensa  braje  con  la  spa. 
Basta  di,  ecc. 

Ai  sforgionna  d'  panadasse 
Minca  podi  ant  un  concat 
Die  pi  benne  e  die  pi  grasse, 
Faite  tute  al  breu  d'  sampat. 
Die  pi  benne,  ecc. 

A  j"  ha  già  massa  una  pela 
Ch'a  l'avia  quindes  agn; 
Ma  pr  fé  berboté  Fola 
L'  ha  brusà  iBn  i  cavagn. 
Ma  pr  fé,  ecc. 

L'  ha  fità  la  soma  d'  1'  osta 
Borgna,  sopa  e  sensa  dent, 
Pr  mandè  '1  sotror  an  posta 
Dene  part  ai  seu  parent. 
Pr  mandè,  ecc. 
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Son  vnu  vesti  da  festa 

Tuti  quanti  a  fèje  onor 

Sensa  causse  e  nen  an  testa, 

Scarpentà  com'  d'  sfrosador. 

Sensa  causse,  ecc. 
Ogni  d'  un  a  s' è  studiasse 

Pr  porteje  quaich  present, 

Chi  d' povron  e  chi  d'iumasse. 

Chi  d'  faseui ,  chi  d'  pom  rusnent. 

Chi  d'  povron ,  ecc. 
Slanfrinaja  s'è  godussé, 

Ch' a  l'è  peui  la  pajolà, 

Gnanch  pr  seugn  s'era  cherdusse 

D'  vedse  a  fé  tante  onestà. 

Gnanch  pr  seugn,  ecc. 
A  j' è  'ndaje  doe  ciorgne 

Pr  baileje  coul  fieulin; 

Una  r  ha  le  pupe  borgne , 

L'autra  l'è  sensa  mimin. 

Una  r  ha,  ecc. 
Venta  vede  pesse  e  fasse 

Travajà  con  tuti  i  fioch, 

Con  tre  teile  da  pajasse 

Ch'  a  r  ha  tajà  an  tanti  toch. 

Con  tre  teile,  ecc. 
L'ha  dait  man  a  un  pajra  d'  braje, 

Ch'a  portava  ai  di  d'iavor, 

S'è  angignasse,  a  j'ha  desblaje, 

L'  ha  gavane  un  cuvertor. 

S'è  angignasse,  ecc. 
Con  so  spirit  s'è  butasse 

Pr  voleje  fé  un  cunot, 

E  talment  a  s'è  aplicasse, 

Ch'  a  r  è  riusci  a  fé  un  sebrot. 

E  talment,  ecc. 
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A  s'è  piasse  pr  compare 

Messe  Giors  '1  cartone, 

Con  Argnasca  pr  comare, 

La  cugnà  del  tarponè. 

Con  Argnasca,  ecc. 
La  marinna  j'  ha  portaje 

Un  scufiot  dij  pi  famos. 

Basta  di  eh'  a  j'  ha  costaje 

Una  bonna  pugna  d'  nos. 

Basta  di,  ecc. 
Con  la  torcia  d'  sira  giauna 

Già  scrussia  a  tut  andè, 

Ma  gropà  tut  giù  con  d'  canna , 

Son  partisse  andè  a  batiè. 

Ma  gropà,  ecc. 
Quant  al  noni  a  son  consultasse 

Quand  a  T  ero  pr  camin , 

Finalment  a  son  concordasse 

A  buteje  nom  Martin. 

Finalment,  ecc. 
Tut  '1  mond  prli  surtia 

A  buche  sta  procession, 

E  Gironi  s'  n'  andasia 

Reidi  e  fier  com'  un  piston. 

E  Gironi,  ecc. 
Una  ciabrassà  paria 

Dalla  sima  fin  al  fond 

Ant  coul  leu  s' è  mai  sentia , 
^  Gnanch  da  peni  eh'  '1  mond  l'è  mond. 

Ant  coul  leu,  ecc. 
L'Arsiprete  eh' a  l'ha  batialo 

L'  ha  tira  sua  stocà  apres , 

Messe  Giors  1'  ha  regalalo 

D'  una  pessa  d'  doi  e  mes. 

Messe  Giors,  ecc. 
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Eia  pa  una  bela  strenna 

Ch'a  l'ha  avu  la  pajolà? 

Una  tasca  bela  e  |)ienna 

D'  castagne  brusatà. 

Una  tasca,  ecc. 
Ma  senti  fra  j'  altre  mance 

Conia  li  dia  leyatris, 

A  j'  an  daje  sensa  ciance 

Da  compre  una  lira  d'  ris. 

A  j'  an  daje,  ecc. 
Coul  ch'a  l'ha  porta  la  torcia 

L'  ha  pa  fait  so  viagi  an  van , 

L'  ha  pa  avu  una  strenna  splorcia , 

Ch'a  j'an  dait  na  mica  d' pan. 

L'  ha  pa  avu,  ecc. 
Ma  vnoma  a  le  batiale 

Pr  senti  qualcosa  df'  bel, 

Quanta  roba  eh'  a  j' è  staje 

Tut  paria  s'  un  gran  tinel. 

Quanta  roba,  ecc. 
Prima  a  fur  na  bela  ambosta 

Tra  luvin  e  tra  ravot, 

Ch'  ero  acomodà  an  composta 

Con  d'  cocomer  e  d'  cossot. 

Ch'era  acomodà,  ecc. 
Peui  na  bela  polentassa, 

Ma  tajà  tuta  a  listin, 

Ch'  a  fasio  una  minassa , 

Ch'  a  smiavo  d'  bescotin. 

Ch'  a  fasio ,  ecc. 
Lo  eh'  r  ha  fait  gol  a  la  brigada 

L'è  stait  un  mas  d' bei  ravanat, 

Con  un  bel  gaviot  d'salada, 

Tuta  d'  pleuje  d'  fasolat. 

Con  un  Del,  ecc. 
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Peui  a  r  an  manda  a  V  ostaria 
Pr  fé  porte  un  bocal  d'  vin , 
E  la  festa  l'è  sta  iBnìa 
Dop  aveje  cimpà  bin. 
E  la  festa,  ecc. 

Matrimonio  delle  figlie  di  Lucrezia 
Gelofrada. 

CANZONE    XVI. 

Scote,  se  pur  v' agrada 

Sta  bela  novità: 

Le  fie  d'  Gelofrada 

Son  tute  arcapità. 

Sotrà  eh'  r  è  sta  la  mare 

S'è  manegià  '1  pastis, 

Tra  amis  e  tra  compare 

Pr  deje  dunna  ardris. 
Da  peui  che  podi  pr  vota 

S' è  spatarà  la  vos 

D' coula  bonna  dota, 

E  coul  fardel  famos; 

Sentì,  com' a  marciava 

La  fior  dia  gioventù, 

E  ognun  a  procurava 

A  feje  servitù. 
Vedend  loh,  a  l'an  butà 

Su  j'arie  del  folat, 

E  tute  tre  a  son  resta 

Seriose  come  d'  pat  ; 

A  penna  a  salutavo 

Dia  testa  o  con  la  man, 

Ma  nen  s'ancomodavo 

D'  aussè  coul  fabrian. 
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La  gioventù  pi  fola 

Cn  a  n'era  carpiona, 

Perdia  la  parola 

Restand  bel  e  stona, 

Ma  tuti  coni  eh'  a  l' ero 

Nen  tut  afait  massuch, 

Pian  pian  a  sia  sbignero 

Piantandie  asta  s'un  such. 
Cosi  j'è  sta  la  piassa 

Ai  tre  parti  pi  bon, 

Gian  Groula  e  Giors  Tignassa, 

E  Brtromè  Plandron; 

J'è  '1  prim  eh' a  fa  '1  ressiaire, 

E  l'autr  a  fa  '1  magnin, 

Ma  '1  ters  a  l' è  pa  d'  vaire 

Ch'  a  fa  '1  marcand  d'  sufrin, 
Anlora  ste  smorfionne 

Posand  coni  bel  umor 

Andasio  pi  a  le  bonne 

Con  eousti  tre  sfojor, 

Con  tute  soe  richesse 

L'  an  cambia  d'  sentiment , 

Fasandie  sent  caresse, 

E  mila  compliment. 
Peni  sensa  fé  d'  mastiure 

A  s' è  accorda  1'  afe , 

Venend  a  prometiure 

Li  subit  su  doi  pè; 

Fasandie  alla  presensa 

D'  doe  testassion , 

Ch'a  son  Simon  Scorensa 

E  Giaco  Searniflon. 
Gian  Groula  veul  Ciaflassa 

Prehè  eh'  ai  smia  ampoch , 

E  Giors  la  Patoflassa 

Prehè  son  giust  doi  gnoch; 
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La  bela  Gianaflassa 

Conven  a  so  Plandron, 

Almanch  a  s'  ambrassa 

La  losna  con  '1  tron. 
Pr  tuta  sicuressa 

S'  son  tocà  la  man , 

E  dasse  pr  promessa 

Un  bel  quatrin  d'  Milan  ; 

E  peni  a  son  basasse 

Ma  con  un'  afession , 

Ch'  antorn  a  le  ganasse 

A  j'è  resta  i  nisson. 
E  pr  fini  le  faconde, 

È  ste  lontan  dai  guai, 

L'an  fait  ampò  destende 

1  seu  istrument  dotai; 

Con  mesa  parpajola 

A  l'an  paga  '1  nodar, 

Ch'a  l'è  Bernard  Famiola, 

Coul  ch'a  vend  i  pom  baciar. 
A  l'an  spedi  Brighela 

Ch' andeis  a  de  l'avis 

Apres  dia  parentela, 

A  tuti  i  bon  amis; 

Ch'a  son  tuta  sgnoria, 

E  fior  dia  nobiltà 

Da  sapa,  piola  e  stria, 

Da  brustia  e  cis  va  là. 
Gnun  veul  pa  figuresse 

La  confusion  dia  gent, 

Ch'  andava  a  ralegresse 

Con  coui  mostas  rusnent  ! 

E  pcit  e  grand  marciavo 

Durand  poch  manch  d'un  meis. 

E  H  s'  sbergnacavo 

Pr  vede  coui  arneis. 
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Tuti  i  marcand  andavo, 

I  ghingajè  e  sartor, 

Prchè  eh'  a  s'  figuravo 

D'  fé  un  guadagn  da  sgnor , 

Vedendie  peui  furnie 

D' tanta  provision, 

A  i'  an  pia  soe  gnie , 

E  mnà  '1  petandon. 
Scote  sta  si  eh' l'è  bela, 

E  degna  d'  atenssion , 

A  tniine  pa  eapela 

Fica  là  ant  un  grupion  ! 

E  '1  frel  su  1'  us  dia  stala 

Podia  pa  tranfiè, 

Con  la  eabassa  an  spala 

A  fé  '1  sirimoniè. 
Tra  tant  ij  spos,  pr  fesse 

Stime  da  dili^ent, 

Andasio  ampò  a  preparesse 

Ognun  so  apartament, 

Ch'  a  smiavo  tre  ratere 

Forgia  tute  pr  stort, 

Sens'  US  e  sensa  vrere, 

Pr  là  s'  un  sole  mort. 
A  r  an  pia  una  sivera 

Pr  core  e  andè  carie 

Ognun  tut  lo  eh'  a  j' era 

Spetant  a  soa  mojé; 

An  doi  0  tre  cariagi 

L'an  tramudà  pr  lait 

I  mobil  e  i  bagagi, 

Ai  na  fuslo  pura  stait. 
E  peui  a  son  prontasse 

So  past  tra  mairi  e  gras , 

Con  d' ranne  con  d'iumasse, 

Ansem  a  tre  erovas; 
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Una  piatlà  d'  servlette, 

Un  ciouch  rusti  ant  '1  forn , 

Con  ses  o  set  siolette 

Pr  guernitura  antorn. 
Una  mnestra  d'  fava 

Già  tuta  morinà; 

Un  bon  buji  d'  crava 

Con  d' rave  carpiona, 

Tre  pich  a  la  cialota, 

La  fricassà  d'  un  foin , 

Una  stofà  d'marmota, 

Con  un  ragou  d' luvin. 
A  l'an  cuji  una  minna 

E  quater  cop  d'agian, 

Pr  fé  tanta  farinna 

Da  fé  una  cheuita  d'  pan  ; 

A  r  an  empi  d'  sebrette 

D' lambrosca  con  d'  brignette , 

Prestaje  dai  vsin 

Da  fé  una  brinda  d'  vin. 
A  penna  son  furnisse 

Tuti  i  sirimoniai, 

Ch'  le  spouse  son  unisse 

A  preparè  i  mofai, 

E  die  livree  scure 

D'  un  ormesin  armis 

Trova  ant  le  ramassure 

Pr  de  ai  parent  e  amis. 
A  ]'  an  guarni  d'  sarsiure 

Tre  fassolat  rancian, 

D' teila  d'  armnure 

Pr  déje  al  sgnor  Piovan; 

Tra  tant  ij  spos  a  V  an  compra 

So  bel  anel  a  pr'  un , 

Ch'  i  cherdo  eh' a  j'è  coustà 

Pa  man  eh  d'  un  doi-dnè  1'  un. 


Furnìe  le  facende 
E  congrega  i  parent, 
A  son  nen  stait  a  spende 
So  temp  inutilment, 
Ma  piandse  ala  brasséta 
Ste  tiorbe  e  sti  gosè, 
A  l'an  pia  la  sbruéta 
Pr  core  andè  a  spose. 

A  vede  sti  mariagi 
Ai  n'è  surti  dia  gent, 
Tre  quart  d'  coni  vilagi 
L'è  cors  a  tni  da  ment; 
Giamai  a  s'  son  sentìe 
Die  ciabre  d'  conia  sort , 
Sicur  eh'  ventava  rie 
S'  un  fussa  stait  mes  mort. 

Che  quantità  d'  ressiura 
S'  è  vista  spatarà , 
E  d'  bran  fora  d'  mesura 
Pr  tute  le  contrà! 
Oh  !  quanti  son  levasse 
Su  r  andoman  brovà , 
Quand  a  s'  son  trovasse 
Su  l'us  la  soa  porà. 

Su  cousti  matrimoni 
(Parland  lì  tut  ariond), 
A  j'è  da  fé  un  bel  Toni, 
Dii  pi  grassios  del  mond; 
Sigura  eh'  un  podria 
Empi  un  quintern  d'  pape 
Pr  cousta  drolaria, 
E  peui  fela  stampe. 


66 

Due  vecchi  innamorati  d'una  figlia. 
CANZONE    XVII. 

A  j'è  naje  una  gabela 
Tra  Simon  e  tra  Bastian , 
A  sarìa  prò  ancor  bela 
S'  a  vneisso  ampò  a  le  man. 
A  saria  prò  ancor  bela 
S'  a  vneisso  ampò  a  le  man. 

Tni  da  ment  s'i  digh  busìa, 
Ai  va  esse  un  brut  armor, 
Prchè  a  ven  da  gelosìa 
Ch'  a  son  piasse  tra  d' lor. 
Prchè  a  ven,  ecc. 

Sti  bavos  e  langrignaire 
Tuti  doi  son  carpiona 
D'una  fia  d'un  brustiaire, 
Ch'  a  sta  là  ant  soa  cantone. 
D'  una  fia,  ecc. 

Un  l'è  vei  com'  una  pera, 
L'autr  l'è  vei  com' un  serpent, 
Un  a  r  è  con  la  dernera , 
L'autr  l'è  ciorgn  e  sensa  dent. 
Un  a  l'è  ecc. 

Cousta  fia  1'  ha  male  penna 
Trant  e  set  o  trant'  eut  agn , 
Bianca  e  rossa  com'  la  chenna, 
Desgagià  pa  pi  eh'  'n  scagn. 
Bianca  e  rossa,  ecc. 

Venta  vede  che  caresse 
Van  fasendie  coui  griseui, 
Son  tant  pia  da  coule  blesse,  _ 
Ch'  a  van  tut  an  breu  d'  faseui. 
Son  tant  pia,  ecc. 
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Un  r  ha  faje  fé  la  dmarida 

Da  Ci'istofo  Garnacias , 

L' autr  r  ha  mandale  da  soa  banda 

Gian  Antoni  Mostaflas. 

L' autr  l'ha  mandale,  ecc. 
Son  andait  con  tanta  tola , 

Che  '1  brustiaire  Ve  sta  nioch, 

Son  stait  ampò  prima  d' di  parola 

Ancantà  com'  doi  oloch. 

Son  stait  ampò,  ecc. 
Ma  '1  brustiaire  an  cortesia 

L'  ha  mandaie  fé  ampiumè , 

An  disend  che  d'  una  fia 

Pi  d'  un  ^ener  s'  peul  nen  fé. 

An  disena,  ecc. 
Maginé  sti  vei  balota 

Com'  a  son  resta  brovà, 

A  ré  sta  una  bruta  bota 

Pr  scjuarseje  la  corà. 

A  ré  sta,  ecc. 
Quand  a  l' an  savù  eh'  a  l' ero 

Tuti  doi  an  pretension, 

Pofarbaco  eh'  a  sautero 

Anfiamà  com'  doi  lion  ! 

Pofarbaco,  ecc. 
Pr  decide  la  conteisa 

Son  mandasse  a  desfidé, 

Toni  Bioch  1'  ha  pia  l' impreisa 

D'  andé  chial  pr  messagé. 

Toni  Bioch,  ecc. 
Tra  mantré  s'  son  armasse 

Da  fé  por  a  gat  e  can, 

Con  i  manni  die  ramasse , 

E  una  crossa  a  pr  un  an  man. 

Con  i  manni,  ecc. 
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L'andoman  sti  gnoch  son  levasse 

Tuti  doi  d'  bon  matin , 

L'è  capita  eh' a  son  incontrasse 

Sot  la  fnestra  d'  so  giojin. 

L'  è  capita,  ecc. 
Pensè  un  poch  com'  a  son  fasse 

Dii  brut  eui  quand  a  s' son  vist , 

Basta  di  eh'  a  son  bucasse 

Con  la  rabia  d'  l' Anticrist. 

Basta  di,  ecc. 
Maraman  a  l'an  comensà 

Vilaniesse  coni'  d'  cagnas , 

L'  un  pr  r  autr  n'  an  destacà , 

Ch'  a  sentije  1'  era  un  spas. 

L'  un  pr  r  autr,  ecc. 
Un  disia  a  1'  aversari  : 

E  cos'  astu  pr  pensè  , 

Bruta  cera  da  urinari, 

A  voleite  ambarassè? 

Bruta  cera,  ecc. 
Rascasson  con  la  dernera, 

Dur  d'  Oria  coni'  un  doi , 

Carn  da  pich ,  bandi  d'  galera , 

Caria  d' rogna,  d'iendne  e  d'poi. 

Carn  da  pich ,  ecc. 
T'  as  avu  tant'  arogansa 

Pr  niandeme  a  desfidè, 

T'  veni  mostrete  la  creansa, 

E  voltete  '1  dnans  dare. 

T'  veui  mostrete ,  ecc. 
I  t'  fareu  passe  '1  sproviso , 

E  la  volontà  d' fé  '1  gros; 

Con  un  soli  mi  t'  sbriso , 

E  t'  fracasso  tuti  j"  os. 

Con  un  sofi,  ecc. 
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L'  autr  vei  T  ha  drissà  j'  orie 
A  scote  sti  compiment, 
Peui  apres  l'è  sta  da  rie 
Com'  a  j"  ha  viraje  i  dent. 
Peui  apres,  ecc. 

A  j'  ha  dije  :  testa  d'  aso, 
Cosa  fastu  tant  fracas  ? 
S' i  t'  pio ,  mi  si  eh'  t'  craso 
Le  servele,  gambe  e  bras. 
S' i  t'  pio,  ecc. 

I  son  si  con  bonna  veuja 
D' abassete  coul  cacat, 
Scardassa,  fieul  d'una  treuja, 
Carn  da  diavo  e  da  piolat. 
Scardassa,  ecc. 

Che  vision  d'  mariete  ? 
Rassa  d'  boja,  mort  d'  fam, 
Speta  ades ,  i  t'  veni  ievete 
Coul  gatij,  galup  infam. 
Speta  ades,  ecc. 

Desdentà,  mostas  da  bronsa, 
Cosa  veustu  rasonè? 
I  t' peise  gnanch  un'onsa, 
Pover  gnero  mort  an  pò. 
I  t'  peise ,  ecc. 

Su  Ioli  son  atacasse 
Pr  coui  des  o  dodes  brin , 
Tuti  doi  son  arvoitasse 
Ch'  a  smiavo  giust  doi  crin. 
Tuti  doi,  ecc. 

So  giojin  a  s'  è  desviasse 
An  sentiend  tut  coust  armor, 
Dunna  dunna  s'  è  levasse 
Pr  sciairè  ampò  i  seu  sfojor. 
Dunna  dunna,  ecc. 
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S'  è  butasse  dlong  a  ne 

Ch'  a  savia  la  rason , 

Ch'  a  fasìo  ste  folìe , 

E  conteise  da  tomon. 

Ch'  a  fasio ,  ecc. 
A  r  è  subit  staita  lesta 

A  pie  '1  vas  da  sot  al  let, 

V  ha  largailo  su  la  testa 

Spas  e  rair  tut  bin  confet.    ■ 

L'  ha  largailo ,  ecc. 
Cousti  gonzo  son  sentisse 

Cosi  bin  ambalsemà , 

Sì  eh'  d'  sì  eh' a  son  spartisse 

Sensa  gnanca  pi  fé  fìà. 

Sì  eh'  d'  sì,  ecc. 


Delle  qualità  delle  Donne. 

CANZONE  XVIII. 

Chi  sta  amis  con  le  fumele 
N'avrà  mai  so  cheur  content, 
A  son  tute  tante  vele 
Ch'a  van  secondand  ij  vent. 

Seve  nen  eh'  a  son  d'  volpasse , 
E  d'serpent  stermà  ant  ij  fior? 
I  stari  sempre  ant  le  strasse 
An  fertandve  ansem  a  lor. 

Gioventù,  chitè  le  scufie, 
D'  autrement  a  v'  costrà  car , 
Seve  nen  eh'  a  son  d'  bernufie 
Incostante  pi  eh'  '1  mar  ? 
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Pieve  guarda  eh'  a  son  d' lanne 
D'  un  umor  malign  e  trist , 
A  son  giust  gate  morbanne, 
Ch'  anganrio  1'  Anticrist. 

Pr  ti  re  ve  a  favorie, 
A  san  deve  d'bombonat, 
Pr  dare  peui  s'  buto  a  rie, 
Prché  a  v'  an  ant  ij  garat. 

La  pi  part  son  sospetose 
A  tal  segn ,  eh'  a  3'  fido  d' gnun , 
Son  tant  farde  e  malissiose, 
Ch'a  l'è  mei  a  stene  giun. 

Dio  guarda!  sol  eh' ai  passa 
Una  mosca  dnans  al  nas  ! 
Dlong  ai  veulo  de  la  cassa, 
E  ciapela  pr  '1  pnas. 

Ai  na  j'è  eh' a  l'an  d'idee 
Stravagante  ant  '1  servel , 
Penso  d'esse  tante  dee 
Cala  giù  da  1'  ultim  eiel. 

Squasi  tute  son  svergnose, 
Pienne  d' fum  e  d' ambission  ; 
Pinna  coule  ch'a  son  pi  scrose 
Tant  a  s' veulo  tni  d'an  bon. 

La  soa  pompa  a  veulo  fela 
Tuti  cousti  brlicat, 
S'a  doveisso  bin  paghela 
Con  dij  bei  e  bon  crosat. 

Quand  a  s'  buto  sauté  an  zara, 
Van  an  bestia  ch'a  fan  por, 
Un  canon  quand  a  despara 
Fa  pa  tant  fraeas  com'  lor. 

A  san  fé  le  savurìe 
Quand  a  porta  l' ocasion , 
A  l'è  pr  esse  riverie 
Dai  codoffn  e  dai  tomon. 
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A  son  fiere  e  sostenue 
Pi  eh'  la  mare  del  folat , 
Son  nqjose  e  borbotue, 
E  bisare  com'  d'  mulat. 

Lor  a  rio,  e  lor  a  ploro 
Quand  ai  par  e  quand  ai  pias; 
Ma  s' a  s'  buto  a  feve  '1  moro , 
Lo  san  felo  longh  un  ras. 

Sa  comenso  pieve  an  ira 
E  guardeve  pr  travers, 
A  san  pieve  tant  d'  mira , 
Ch'  a  fan  tut  pr  vedve  pers. 

J' è  pa  forma  d'  apasieje 
Quand  a  son  sul  cavai  mat, 
Tant  le  giovo  com'  le  veje 
L' an  la  testa  pienna  d'  rat. 

Gara  aveje  quaich  conteisa 
Con  sti  umor  fait  a  feston  ! 
Già  l'è  roba  bele  anteisa 
L'  an  tavota  lor  rason. 

Quante  sufisticarie 
L' an  le  done  d' ogidi  I 
Tant  le  fomne  com'  le  fie 
Tute  l'an  l'umor  cosi. 

Ste  lecoire  da  bardele 
Son  le  mare  dij  ciacot, 
Veulo  fé  le  santarele.. 
E  son  pes  eh'  ij  diavolot, 

Quand  a  s'  buto  con  d' ingiurie 
A  sgonfiesse  coul  gavas, 
A  fan  pes  che  le  furie 
Quand  a  rompo  so  cadnas. 

J'  avri  fait  pr  capareje 
Tut  lo  eh'  mai  j"  avri  podu; 
Ma  s'i  venne  ampò  a  trucheje, 
Tut  vostr  merit  le  prdu. 
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Veulo  fé  le  dotorele, 

E  spuè  la  decision; 

Ma  le  cousse  inoscatele 

L'an  un  sugh  pa  vaire  bon. 
Cosa  mai  podraine  dive 

Dia  curiosità  eh' a  l'an? 

Mi  la  peus  pa  nen  descrive 

Quand  i  steiss  fin  a  doman. 
Pr  dia  ciancia  e  dia  babia 

Ai  na  j'è  pa  mai  manca, 

Una  dona  ampoch  ardia 

Con  doe  oche  fa  '1  marca. 
A  son  brave  conterloire, 

Prchè  l'an  dij  bon  sarsat, 

J'è  pa  ffnunne  mei  tesoire, 

Pr  tajè  Din  i  colat. 
Venta  deje  peni  la  drita, 

Quand  a  s' trata  d'  critiche , 

Coula  li  va  gnanca  dita, 

Lor  son  meistre  ant  coul  meste. 
A  venran  con  bela  rusa 

Prometend  pi  carn  che  pan, 

Ma  ste  nen  a  coula  fiusa, 

Ch'  a  san  bate  e  virè  man. 
S' i  veuli  lodeje ,  i  peule  ; 

Ch'  a  r  an  peni  sta  cosa  d' bon , 

Confideje  lo  che  veule, 

Son  segrete  com'  '1  tron. 
A  r  è  brut  quand  a  s'  unisso 

Contra  d'  un  a  fé  consei , 

L' é  sigur  eh'  ai  descutisso 

Tuti  i  grop  dant  ij  cavei. 
Cherdme  mi,  descarognive , 

E  mareeje  nen  apres, 

A  j"  è  meud  a  divertive 

Sensa  andé  a  tacheve  al  pes. 
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Sopra  le  Nuore  e  le  Madonne. 

CANZONE    XIX. 

Di  un  poch  voi  aitre  none 
Rupie  fin  sul  nas. 
Tra  nore  e  tra  ma  do  ne 
S'  a  j"  è  mai  stait  la  pas  ? 
Di  franch,  e  nen  da  farde, 
Virè  pa  la  frità, 
Ch'  i  passe  pr  busiarde 
S' i  neghe  sta  vrità. 

Ma  pur  pr  nen  buteve 
An  tanta  confusion, 
I  veui  nen  obligheve 
A  descurvi  ij  pation; 
Ste  mach  pr  testimoni , 
Lasseme  a  mi  Timpegn, 
Peui  di  eh'  i  son  un  Toni 
S' i  bato  pa  ant  '1  segn. 

Coui  dontrè  dì  die  nosse 
A  fa  prò  ancor  temp  bel 
Pr  le  facende  grosse 
Ch'a  l'an  da  de  ciadel; 
Passa  eh'  a  r  è  la  festa , 
I  sommo  a  temperai, 
E  dlongh  a  la  tempesta 
Dij  crussi,  lande  e  guai. 

A  s'  buto  ste  regnasse 
A  desse  sugession , 
Stasand  marche  le  casse 
Con  tuta  aphcassion , 
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A  stan  an  sentinela, 

Comenso  pie  d'sospet, 

A  s'  fan  cP  eui  da  crivela 

Notandse  i  seu  difet. 
A  s'  giierno  sempre  a  vista 

Su  tufi  j'  andament, 

A  van  fasand  la  lista 

Tenendse  bin  da  ment; 

A  s'  pio  an  difidensa 

Giugandse  dij  sotman. 

Con  la  benevolensa 

Ch'  a  j'è  tra  gat  e  can. 
Se  coula  nora  fica 

So  nas  ant  quaich  afe. 

La  veia  subit  pica, 

A  la  fa  ste  andare; 

Prchè  eh'  a  1'  ha  pagura 

Ch'  d'  vote  maraman 

Ai  penssa  con  dritura 

Leve  '1  cassul  d'  an  man. 
S'  a  sta  marlait  d'  bada , 

Na  forma  un  bel  concet. 

Disend  eh'  a  vai  pa  un  vada , 

Mach  bonna  a  tavo  e  let; 

A  passa  pr  mincionna 

S'  a  menna  pa  '1  sarsat. 

E  pr  na  ciaciaronna 

Ausand  ampò  '1  cacat. 
S' a  l'ha  bonna  ganassa. 

A  dis  eh'  a  r  è  afamà  ; 

La  trata  da  smorfiassa, 

S' a  l'è  un  tantin  dlicà; 

Rendendse  solitaria, 

A  r  è  d'  umor  sarvai , 

Surtiand  a  piò  ampò  d'aria, 

L'  è  pr  seapè  '1  travai. 
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S'  a  veul  fé  la  sustosa , 

A  dis  eh'  a  r  è  tira; 

Mostrandse  poch  curosa, 

A  r  è  dispensierà  ; 

La  tassa  da  bigota 

S'  a  va  pie  quaich  perdon , 

E  pr  na  mal  devota 

S'  a  spram  nen  i  limon. 
S'  a  va  con  polissìa 

Tenendse  ampò  ardrissà, 

Coula  Madona  pia 

Va  fé  la  ciabrissà: 

Ch'  a  r  è  n'  ambisiosonna, 

Ch'  a  vai  pa  un  fi  fora  ; 

S' a  s' lassa  andè  a  la  bonna, 

Ch'  a  r  è  una  gran  pondrà. 
S'  ai  ved  fé  cortesia 

Da  r  omo  o  dal  messe , 

La  rabia  e  gelosìa 

Ai  fan  gonfie  '1  gosè; 

Vedend  peni  eh'  a  la  lasso 

Marlait  a  l'abandon,, 

Tant  pi  s'  a  la  sbramasse , 

Oh  che  consolassion  ! 
S'  a  feisso  bin  d'  miraeo 

Le  nore  d'  ogidi, 

Tant  le  madone  ai  smaco, 

E  sempre  ai  treuvo  a  di; 

Ai  veulo  pr  servente, 

E  pr  storeion  dia  ea, 

E  gnaneh  a  son  contente, 

Ste  teste  sbusicà. 
Venend  a  reste  grosse 

S'  a  torso  un  poch  '1  col, 

Ai  diso  eh'  a  son  d'  rosse 

D'un  naturai  trop  mol; 
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S'  a  venno  mai  guastesse , 

Ai  biito  sul  mostass 

Ch'  a  san  pa  regolesse , 

Ch'  a  son  d'  bei  ciaudronass. 
Quand  a  comenso  aveje 

D'  maraje  da  ciadlè , 

Anlora  si  eh'  le  veje 

A  treuvo  da  gablè; 

Disend  eh'  a  son  prò  brave 

E  bin  adutrinà 

Pr  anlevè  die  erave, 

Ma  pa  anlevè  d'  masnà. 
Ampò  d'  armour  eh'  a  fasso 

Quand  a  son  già  sgrojà, 

Le  veje  s'  sganasso 

A  feje  d'armangià; 

Vorijne  pa  eh'  a  steisso 

Fica  ant  'n  scatolin , 

E  quasi  eh'  a  bogeisso 

Nepur  un  di  marmlin  ? 
S'  ai  vedo  fé  quaich  gno»na , 

A  sauto  com'  d' eravieui , 

A  diso  eh'  la  pussiogna 

L'  è  lo  eh'  a  guasta  i  fieui , 

Ch'  a  venta  pa  ampasteje 

D'  parole  eon  d'  amel, 

Ma  eh'  a  1'  è  mei  erieje 

Tavota  su  la  pel. 
Le  nore  poch  al  viagi 

Van  arlevand  ij  pont, 

Al  vede  sti  meinagi 

A  buto  dco  bon  front; 

Tra  tant  a  s'  pio  an  ira , 

Ma  con  un  tal  livor, 

Ch'  a  j'  è  pi  ^nun  eh'  ai  vira 

A  feje  cambio  umor. 
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Ai  ven  pr  conseguensa, 
Che  peui  continuament 
Scapandie  la  pasiensa 
A  s'  van  tirand  dij  dent  ; 
Scaudà  fin  ant  le  miole 
Sautà  eh'  a  V  an  '1  fos , 
A  s'  na  dstaco  d'  coule , 
Ch'  a  van  giù  fin  ai  os. 

Con  tute  le  comare, 
Con  tuti  i  seu  parent, 
Con  tuti  i  seu  compare, 
Amis  e  conossent; 
A  fan  sauté  la  minna 
Contand  le  soe  rason, 
E  sfogo  la  cagninna, 
Dasend  '1  feu  al  canon. 

Saveisne  pur  eontene 
Pr  desgonfi  è  '1  gavas  , 
Podeisne  pur  butene 
An  aria  d'  pataras  ; 
Loli  si  eh'  ai  saria 
D'  un  gran  divertiment , 
E  squasi  eh'  i  dirla, 
Pi  d'  mes  so  nutriment. 

Da  eouste  cloche  rote 
Chi  veul  gavè  '1  costrut, 
Quaich  vota  fan  le  bote, 
E  s'  parlo  nen  d'  autut. 
E  d' vote  a  braio  d'j'ore 
Com'  d'  anime  danà, 
Ch'  a  s'  pio  gust  d'  fé  core 
Tuta  quanta  la  vsinà. 

A  van  bin  prò  quaich  festa  ^ 
Pr  nen  fé  parie  d' lor , 
A  squintarnè  la  testa 
Ai  pover  confessor; 
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Cos'  eia  peui  an  sostansa 
Tuta  sta  confession  ? 
Nen  aut  eh'  un' abondansa, 
E  sfogh  d'  mormorassion. 

A  studio  mach  d'  poussesse 
Apres  ai  seu  mari, 
S'  a  peulo  scavalchesse , 
L'è  tut  so  gran  piasi; 
Ai  van  goniìand  j'  orie 
Con  sent  iniquità, 
E  veulo  che  soe  busie 
A  passo  pr  vrità. 

Ma  cousta  l' è  pi  bela , 
Quand  j'  olmo  ai  dan  '1  tort, 
Ataco  una  gabela 
Criand  ancor  pi  fort, 
A  pisto  e  ploro  d'rabia, 
E  fan  un  rabadan , 
Ch'  un  ors  fica  ant  la  gabia 
Na  fa  pa  n'  autrstan. 

Ai  cario  d' improperi , 
Ai  trato  da  faseui, 
Ai  creuvo  d'  vituperi , 
Ai  veulo  gavè  j'  eui; 
Loli  sì  ch  ai  tarissa, 
Ch'ai  fa  cambiò  color, 
E  tant  sauté  la  stissa, 
Ch'  a  resto  fora  d' lor. 

Ognun  peul  bin  comprende 
Chi  n'  ha  da  stene  d'  mes, 
A  son  peui  le  facende 
Ch'  a  van  da  mal  an  pes  ; 
La  ca  va  tuta  an  aria 
Pr  so  tire  e  scianchè, 
La  roba  va  an  pataria, 
Loli  peul  pa  manche. 


A  j'  è  d'  madone  tante , 
Che  pr  durmi  soav 
A  veulo  pa  d'  guarnante , 
Pr  tni  tut  lor  sot  ciav, 
Pr  tant  che  coula  nora 
S'  a  veul  eh'  un  toch  d'  pan , 
A  s'  pensa  nen  fé  anfora 
D'  andeje  al  basaman. 

A  s'  buto  mai  a  tavo , 
Né  a  sinna,  né  a  disné, 
Che  0  j'  une,  o  j'  aitre  gavo 
Quaich  landa  da  rinfnè; 
A  veulo  eh'  la  ganassa 
Travaja  dopiament. 
E  cousti,  ben  prò  fassa, 
Tra  lor  son  eompliment. 

Mi  m'  buto  pa  a  la  preuva 
D'  voleje  intré  an  question 
Da  quala  banda  a  s' treuva 

0  '1  tort ,  0  la  rason  ; 

Mi  m'  na  veui  pa  ampaceme , 

1  son  pa  cosi  fol, 
Prchè  i  veui  pa  tireme 
D'  maledission  a  col. 

S'  ant  j'  oimo  ai  fuss  giudìssi, 
Ma  eh'  a  son  trop  bagian , 
Levrìo  prò  i  eaprissi 
A  sti  servei  tant  van; 
Ventria  con  ste  streghe 
Pie  un  bon  baston  a  pr  un, 
E  feje  bin  le  freghe 
A  la  matin  a  giun. 
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Sopra  il  Giuoco  del  Seminario. 

CANZONE    XX. 

Una  bela  bisaria 
M'  è  sautà  ant  la  fantasia 
Pr  coraponne  sta  canson 
Sul  gran  gieugh  del  seminari, 
Coni  che  'I  mond  pr  V  ordinari 
A  lo  ciama  l'estrassion. 

Verament  a  1'  è  da  rie 
Vede  j"  olmo,  fieni  e  fie, 
Fomne,  preive ,  monie  e  fra, 
Tuti  quanti  lambichesse 
So  servel  pr  guadagnesse 
D'  gratacui  an  quantità. 

Tuti  fan  i  gabalista, 
E  dan  man  a  coula  lista, 
Figurandse  d'esse  andvin; 
Tramantrè  coni  impresari 
Rio  tant,  eh' a  dan  'n  sgari, 
An  gratandie  i  seu  quatrin. 

Antratnive  su  le  piasse 
Pr  senti  die  rasonasse 
Die  pi  lepide  del  mond, 
An  fasend  ste  conferense 
J'  è  chi  va  spuand  sentense 
Sensa  riva  e  sensa  fond. 

Antré  drint  ant  le  butee 
Pr  sentì  die  drole  idee, 
E  conteise  d'  opinion , 
Un  a  dà  pr  franch  '1  tranta, 
N'  autr  a  dis  eh'  a  1'  è  1'  otanta , 
N'  autr  a  veul  che  '1  tre  sia  ben. 
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Ma  pr  pieve  un  past  a  rie, 
Basta  andè  quand  fomne  e  fie 
A  fan  conversassion , 
Sentire  con  che  babia 
Van  tratand  d'astrologia, 
E  parland  d'  superstission. 

A  staran  die  singh  ses  ore 
Tra  lor  aitre  li  a  descore 
Pr  conte  i  seu  seugn  bagian; 
Peni  a  s'  buto  interpreteje 
Cosi  bin,  eh' a  s' cherdo  aveje 
Già  '1  guadagn  sigur  an  man. 

Una  dis:  i  son  sognarne 
L'  autra  neuit  eh'  a  m'  an  portarne 
Die  pi  bele  fior  d'  present  ; 
A  veul  di  eh'  i  son  sigura 
Del  fait  me;  na  fas  gagiura, 
Lo  vedri,  tni  bin  da  ment. 

N'  autra  dis  :  e  mi  al  contrari , 
J'  eu  sogna  eh'  un  impresari 
M'  ha  porta  un  taseat  d'  dné  ; 
Loli  dis,  ch'i  son  prò  lesta, 
Ch'  a  m'  an  già  paga  la  festa , 
E  eh'  i  m'  peus  grate  '1  dare. 

N' autra  peui,  eh' l'è  pi  sapienta, 
Dis  :  mi  j'  scendo  a  la  serventa 
I  me  noni  sot  al  cussi n  ; 
L'  andoman  matin  mi  pronta 
Fas  rifles  a  lo  eh' a  conta, 
E  guadagno  bel  e  bin. 

Coula  veja  sauta  fora 
An  disend  :  i  campe  all'  ora 
Vostre  ciance  e  '1  vostr  fià; 
Aseotè,  mi  veni  mostreve 
La  manera  pr  vagneve 
Dij  quatrin  a  sacocià. 
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Butè  i  nom  a  banda  snestra 

Una  neuit  fora  dia  fnestra, 

Sensa  tnine  gnun  an  ca; 

E  s' i  seugne  d'  alegrie  , 

Giughè  pur,  ma  su  d' folle 

Pieve  guarda,  giughè  pa. 
N'  autra  dis  :  oh  ste  ampò  chiete , 

Couste  son  tute  lumete 

Da  conte  sot  al  fornel, 

Son  rason  da  ciaciaronne, 

0  ch'i  burle,  o  ch'i  mincionne, 

0  eh' j"  avi  perdù  '1  servel. 
A  r  è  mei  arcomandesse 

A  quaichun  eh' venia  ambarchesse, 

E  tire  prest  i  caussat; 

Supliehelo,  mort  eh' a  sia, 

A  vni  pr  cortesia 

A  porteve  quaich  bon  biat. 
Venna  '1  bsest  a  le  tomonne  ! 

Sonne  cose  da  proponne  ? 

L'è  un  afe  da  rompie  '1  nas, 

0  ciapeje  pr  j'  orie 

An  sentend  ste  gofarìe , 

E  slongheje  longhe  un  ras. 
Ma  lassoma  ste  dotoire, 

E  guardoma  ste  arvendioire 

Coni' a  son  afacendà; 

L'  è  un  miraco  s'  una  manca 

A  porte  i  seu  dnè  a  la  banca, 

Pr  nen  tnije  dsimpiegà. 
Ortolanne,  e  ghingajere, 

E  paisanne,  e  lavandere, 

E  servente,  e  servitor 

S'  a  r  aveisso  bin  a  penna 

Mach  sing  sold,  j' è  gnun  eh'  ai  tenna, 

L'  an  piasi  d' fé  rie  d' lor. 
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A  faran  giunè  la  gola, 
Ma  lasse  passe  una  sola 
Estrassion  sensa  giughè 
L' è  'n  sproposit  a  penseje , 
I  podrie  masacreje , 
Tant  e  taiit  j'  è  nen  da  fé. 

Quand  a  V  an  la  borsa  sbrisa 
A  vendrio  la  camisa 
Con  i  matarass  del  let; 
Stagn,  e  bronse,  e  cassarole, 
I  paireui,  paléte,  e  mole 
Van,  e  angagio  tut  al  ghet. 

I  dorin  e  le  granate, 
I  cotin,  faudai  e  ovate 
Ai  impegno  ai  Mont  pietà; 
0  eh'  a  guardo  d'  fò  un'  arsorsa 
Ai  mari  d'  antorn  dia  borsa 
Quand  a  son  adormentà. 

A  son  tant  ancarognie, 
Ch'  a  fario  d'  mascarie 
Pr  podeje  guadagnò; 
A  r  an  tant  ioli  an  testa, 
Ch' a  fario  andè  la  resta, 
Fin  a  r  ultim  dij  doidnè. 

S'i  voli  amparè  a  dritura 
La  manera  pi  sigura, 
E  pi  facil  d'  andvinè , 
Giughè  nen  al  seminari, 
E  mandelo  a  ca  dij  giari , 
Tni  an  sacocia  i  vostri  dné. 
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Le  astuzie  degli  Scolari. 


CANZONE  XXI. 

Mi  veui  un  podi  pr  rie 
Buteme  a  trastulò 
Contane!  le  furbarìe, 
E  ruse  dij  scolè  ; 
A  l*an  bin  podi  giudissi 
Prchè  di'  a  son  giovnot, 
Ma  peui  parland  dij  vissi, 
A  son  prò  d'  bon  volpot. 

Tratandse  d' andè  a  scola, 
Parland  an  general, 
Cousta  marmaja  drola 
Sovens  a  l'ha  guaich  mal; 
Ma  quand  a  1'  è  vacansa , 
Lasseje  fé  i  coro, 
Anlora  '1  mal  d'  pausa 
J'  ampacia  pa  a  dmorè. 

S'a  venno  a  fò  quaicli  fala, 
L' astussia  1'  è  an  camin 
Pr  fé  droclié  la  baia 
Ados  a  quaicli  vsin  ; 
S'  angigno  con  dritura 
Curvi  i  seu  mancament, 
E  deje  la  tornura 
Pr  comparì  inocent. 

L' an  d'  vote  poca  veuja 
D'  fé  la  coniposission  , 
A  1'  è  prché  j'  aneuja 
Use  d'  aplicassion  ; 
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E  pr  scapè  fatiga, 
A  treuvo  dlong  '1  mes , 
Ciuciand  da  riga  an  riga 
A  coni  eh' j' stan  d' apres. 

S'  a  veulo  nen  butesse 
Studiò  le  soe  lession, 
Fan  tuti  ij  sfors  pr  fesse 
Amis  dij  decurion, 
A  san  tan  bin  sulieje 
Con  mila  compiment, 
E  bin  sovens  sborgneje 
x\ncor  con  quaich  present. 

Quand  '1  magister  s' treuva , 
A  n'  ausso  pa  la  vos , 
I  lo  vedrì  pr  preuva 
Ch'  a  tiro  tuit  del  dos  ; 
S'  a  ven  virè  le  spale , 
Lasseje  fé  '1  balat, 
A  sauto  coni'  d'  cocale , 
Ch'  a  par  eh'  ai  sia  '1  folat. 

Quaich  festa  pr  dmoresse 
A  fan  i  negligent, 
Pr  nen  ancomodesse 
A  fé  '1  componiment  ; 
Peui  diso  d'  ordinari , 
Ch'  a  r  an  avù  quaich  mal , 
0  ch'j'an  pia '1  scartari, 
0  piuma,  0  caramal. 

Quand  pr  quaich  insolensa 
Ch'  a  r  abio  d'  vote  fait, 
A  s' treuvo  la  consiensa 
Ambrlifà  marlait, 
Anlora  a  scapo  a  scola, 
Vedend  d'aveje  tort, 
0  pur  con  la  soa  tola 
A  nego  ferm  e  fort. 
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Ma  quand  pr  gargaria 

A  van  a  scola  tard, 

Ai  manca  pa  d'  babia 

Pr  nen  riceve  d' lard; 

A  treuvo  mila  scuse, 

Ch'  a  r  an  avù  da  fé, 

E  con  sinqiianta  ruse 

A  san  gavesse  i  pè. 
Quaicli  vota  lì  ant  la  scola 

A  fan  i  seu  scondion, 

0  d'una  marendola, 

0  d' una  colassion  ; 

A  san  fé  le  soe  férte 

Con  coui  ch'ai  stan  a  fianc, 

Disend  le  soe  barsléte 

Segrete  sot  al  banc. 
S' a  son  fica  an  dosenna, 

Anlora  sti  babiot 

Son  aut  un  fus  a  penna, 

Ch'  a  fan  già  i  seu  complot 

Pr  durvi  la  cherdensa, 

0  procure  d'  ciapè 

Sot  man  ant  la  dispensa 
Qualcosa  a  galupè. 
Ma  pr  nen  impegneme 
A  descurvije  ij  stras, 

1  veui  nen  inoltreme 
D' andè  sgatò  pi  bas; 
Prchè  eh'  ai  na  saria 
Da  di  pr  tut  doman  , 
E  i  cherdo  eh'  i  finirla 
Fors  gnanch  passa  doman. 


Un  Giovine  pentito  d'avere  sposato 
una  Vecchia  per  interesse. 

CANZONE   XXII. 

Che  bruta  veja  eh'  i  son  cariarne 
Pr  coul  lecat  dij  seu  quatrin  ! 
Prchè  eh'  i  m'  era  figurarne 
D'  sotrela  1'  andoman  matin  ; 
Ma  r  è  goregna  com'  na  legna , 
E  veul  aneor  nen  tramudè, 
Oh  la  veja,  la  pest  a  la  veja! 
E  quand  veurala  mai  eherpè  ? 

A  son  des  agn  eh'j'eu  fait  stasotisa, 
Ch'  a  m'  eosta  mila  pentiment; 
Mi  la  vedia  tuta  grisa 
Con  sent  rupiasse,  e  sensa  dent; 
Cosi  i  pensava 
Ch'  a  fussa  brava, 
E  eh'  a  veuleissa  prest  petè. 
Oh  la  veja,  eec. 

A  tramolava  eom'  una  feuja, 
L'era  pi  giauna  d'un  luvion, 
L'  è  lo  eh'  a  1'  ha  fame  vni  la  veuja 
A  spose  dunna  eoul  trombon; 
Mi  la  eherdia 
Già  s'  r  angonìa; 
Oh  sì  eh'  a  m'  ha  savù  trapè  ! 
Oh  la  veja,  eee. 

Ventava  vedla  eom'  a  tranfiava, 
L'era  pi  gonfia  d'un  babias, 
Sempre  a  gemìa  e  sos^^irava, 
Com'  s'  a  fuss  staita  a  1'  ultim  pas; 
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S'  peul  di  eh'  a  Y  era 

Giuraai  sot  tera; 

Ch'  a  penna  stava  drita  an  pè. 

Oh  la  veja,  ecc. 
S'  un  pcit  Duf  d'  aria  1'  aveiss  tocala 

A  la  campava  a  gambe  Iva, 

Lingera  com' una  cocala, 

L'  avia  quasi  nen  che  '1  fià  ; 

Ma  peni  s'  è  arpiasse, 

S'  è  arviscolasse 

Fra  pochi  dì  coul  vitupé. 

Oh  la  veja,  ecc. 
Mi  v'  assicuro  eh'  i  la  tuia 

Ch'  a  fuss  pi  marsa  d' un  bolè , 

E  pur  r  è  na  maravia, 

La  qual  a  m'  fa  trasecolè  ; 

Vedend  eh'  a  dura , 

Pr.mia  sventura. 

Pi  d' lo  eh'  i  m'  son  podù  aspetè. 

Oh  la  veja,  ecc. 
Una  tossassa  la  tormentava 

Tuta  la  neuit  e  tut  '1  di , 

Continuament  a  s' lamentava, 

Disend  eh'  na  podia  pi; 

A  r  è  un  miraco 

Poter  de  Baco  ! 

Ch'  a  r  abia  tant  podù  rablè. 

Oh  la  veja,  ecc. 
Pi  nen  mangiava,  né  durmia, 

A  r  era  sensa  carn  ados , 

Pr  mi  seu  nen  coni'  a  vivia , 

Avend  pi  nen  eh'  la  pel  e  j'  os; 

Ma  da  gramassa, 

L'  è  resta  grassa 

Com'  una  cagna  d'  un  tripè. 

Oh  la  veja,  ecc. 
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A  s' lamentava  di'  stomi  e  testa, 

Spuava  sang  ogni  moment, 

Andava  gnanch  a  messa  d' festa, 

Prchè  ai  vnia  d'  assident  ; 

Ma  antant  a  trenna 

Pr  feme  penna, 

E  deme  ancor  da  scapine. 

Oh  la  veja,  ecc. 
Una  freveta  fica  ant  le  coste 

A  r  andasia  consumand, 

A  segn  eh'  andava  pr  le  poste 

Anver  la  fossa  caminand  ; 

Ma  peni  pentia 

D'  fé  sta  folìa , 

L'  ha  ampò  pensa  d' tornè  andare. 

Oh  la  veja  ecc. 
Pr  tuta  quanta  la  soa  vita 

L' avia  sempre  quaich  dolor; 

Slongand  '1  col  com'  una  pita, 

Criava  eh' a  fasia  por; 

Ma  pr  magia 

Mi  cherdo  eh'  a  sia 

Sigur  savusse  arviscolè. 

Oh  la  veja,  ecc. 
La  prima  volta  eh'  i  1'  ai  vedula 

I  son  resta  maravios, 

Pr  mi  r  avrìa  mai  eherdula 

Apassionà  d' aveje  un  spos; 

0  che  pel  finna, 

E  malandrinna, 

L'  ha  bin  savù  fé  so  meste  ! 

Oh  la  veja,  ecc. 
Ventava  vede  coul  brut  potagi , 

E  dura  e  reidia  com'  un  pai , 

E  pr  di  mei,  tut  ant  un  viagi, 

L'  era  un  eomples  d'  un  ospidal. 


I 
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Or  voi  dirie 

Ch'  a  son  busie 

Tilt  lo  eh'  i  v'  ai  savù  conte  ? 

Oh  la  veja,  ecc. 
L' istessa  seira  del  matrimoni 

L'  ha  voujù  fé  testament. 

Ma  finor  son  un  bel  Toni, 

E  stagh  ancor  a  tni  da  ment 

Con  impassiensa 

D' fé  acogliensa 

A  conia  roba,  e  coni  seu  dnè. 

Oh  la  veja,  ecc. 
Pr  mi  r  av'ria  pa  mai  sposala , 

I  n'  era  pa  mai  così  tomon , 

No  no  i  fasia  pa  sta  fala, 

S'  a  m'  aveis  nen  fait  donassion  ; 

Ma  cosa  amporta? 

Dnans  eh'  a  sia  morta 

A  peul  ancora  vedme  a  sotrò. 

Oh  la  veja,  ecc. 
I  m' figurava  con  coule  greuje, 

Che  cousta  veja  m'ha  lassa, 

D' Iveme  tute  le  mie  veuje 

Siibit  eh'  a  fussa  trapassa: 

Con  tanta  dota, 

Quaich  zerbinota 

J'  avrìa  prò  savù  trovò. 

Oh  la  veja,  ecc. 
Ma  lo  eh'  a  m'  fa  penna  e  m' inchieta 

A  1  è  eh'  i  son  burla  da  tiiit  ; 

La  gent  na  fan  una  burleta, 

Disend  ch'i  n'ai  pa'ncorj'eui  suit; 

Oh  che  cagninna, 

Che  bruta  tlinna, 

Ch'  a  m'  fan  continuament  sauté  ! 

Oh  la  veja,  ecc. 
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Voi  aitri  giovo ,  eh'  i  veule  pieve 
Quaich  veja  mach  pr  Tinteress, 
Pieve  bin  guarda,  e  consulteve 
Prima  eh'  i  daghe  ant  eoust  ecess  ; 
S' i  se  nen  sempi, 
Pie  tuti  esempi 

Da  mi ,  eh'  i  m'  son  lassa  gabè. 
Oh  le  veje,  la  pest  a  le  veje, 
Ch'  a  veulo  mai  fumi  d'  cherpè  ! 

L' Arrotino. 
CANZONE    XXIII. 

PRIMA  PARTE. 

Sa  sa  chi  ciama  '1  molaire 

Ch'  a  ven  da  Paris  ; 

I  son  torna  eh'  a  1'  è  pa  d'  vaire 

An  eoust  pais  ; 

S' i  veule  un  bon  eiaramolat , 

Quand  bin  quaich  volta  i  stramba, 

Con  tut  Ioli  son  un  omnat 

Ch'  i  seu  '1  meste  sot  gamba. 
S' i  eherde  nen ,  fé  ampò  la  preuva 

S' i  sai  mole; 

Porte  d' framenta  e  frusta  e  neuva, 

E  ste  osservò 

Com' i  fareu  la  punta  e  '1  tai, 

Ch'  i  veui  eh'  i  v'  maravie , 

Voi  i  dire  eh'  i  n'  avi  mai 

Vedù  d'  cose  parìe. 
Stupivo  nen  quandbin  i  sia 

Ampò  baleus, 

S' ai  fuss  un'uja,  i  la  trovria 

An  mes  die  preus; 
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A  m'  an  mostra  un  preservativ , 

Ch'a  rè  '1  gius  di' uva  pista, 

A  r  è  un  armedi  pa  cativ 

Pr  conserve  la  vista. 
J'  eu  virojà  tuta  la  Fransa 

E  '1  Dofinè, 

J'eu  speis  mangiand  a  cherpa  pansa 

Tuti  i  me  dnè; 

E  pur  i  vivo  alegrament, 

Prchè  con  la  mia  mola         ^ 

I  vad  vagnandme  con  poch  stent 
■     Sovens  quaich  parpajola. 
J'eu  una  cosa  ch'a  m' molesta, 

Ch'  a  l'è  sta  sraens, 

Ch'j'eu  ant  la  camisa  e  su  la  testa, 

Ch'  a  m'  mord  sovens , 

A  va  dasandme  quaich  tnajà 

Sta  rassa  malandrinna, 

Ampò  pr  dnans,  ampò  da  là, 

Ampò  giù  pr  la  schinna. 
S'i'eu  bin  la  borsa  ampò  lingera, 

Cos'elo  Ioli? 

Tant  a  j"  è  gnun  su  cousta  tara 

Pi  alegher  d'  mi  ; 

Prchè  eh'  i  m'  seu  prò  desgagè 

Con  la  mia  brava  mola 

Pr  guadagneme  da  mangè, 

E  andè  fasand  quaich  gioia. 

CANZONE    XXIV. 

SECONDA   PARTE. 

Al  folat,  malinconia, 
E  chi  sta  covela  an  sen. 
Chi  veul  d'  crussi ,  eh'  a  s' i  pia , 
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Ch'  mi  na  veui  saveje  d'  nen  ; 
Chi  veul  d'  criissi,  di' a  s' i  pia, 
Ch'  mi  na  veui  saveje  d'  nen. 

Cheur  giojos  '1  Ciel  1'  agiuta , 
L'  è  un  proverbi  bin  antich , 
Sta  rason  chi  la  disputa 
L'  è  una  testa  d'  arabich. 
Sta  rason,  ecc. 

Ste  vivend  a  la  ventura 
A  rè  r  stat  '1  pi  giocond, 
Chi  del  mond  pi  poch  a  s'  cura , 
L'  è  padron  d' tut  '1  mond. 
Chi  del  mond,  ecc. 


Il  Testamento  di  Giacomo  Tros. 
CANZONE    XXV. 

Mi  n'  sai  pa  s' i  sia  malavi 

Pr  la  frev  o  pr  la  doja, 

J' ai  un  non  so  che  eh'  a  m'  roja 

Teribilment  sul  cheur, 

Teribilment  sul  cheur. 

A  m'  ven  tante  caudanne , 

Ch'  a  m'  fan  tire  d'  pavanne , 

Ohimi  povr  om  eh'  i  meuiro  ! 

Ohimi  povr  om  eh'  i  meuiro  \ 
Marce,  marce  ampó  dunna, 

E  pieve  tanta  penna, 

Ciamè  un  nodar  eh'  a  venna , 

Ch'i  veui  fé  testament. 

Tra  tant  pr  cortesia 

Porte  ampò  d'  malvasia 

A  coust  povr  om  languent. 
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S' i  meuiro,  j'  arcomando 
Ch' a  m' sotro  ant  una  crota, 
Dont  ai  sia  tavota 
Dij  bon  botai  pien  d'  vin  ; 
Almanch  j"  avrai  quaich  viagi, 
Ancor  un  pò  d'  suffragi 
Sent  agn,  e  gnanch  pie  fin. 

Feme  sonè  pr  cicche 
An  tute  j'  ostane , 
Mie  cà  pi  favorie, 
Quartin ,  pinte  e  bocai  ; 
Sentiend  ste  sarabande, 
Le  gent  da  tute  bande 
Savran  chi  V  ha  fait  i  bai. 

Con  i  pè  vers  la  muraja 
I  veni  eh'  me  corp  a  resta , 
Butandme  con  la  testa 
A  mira  del  pongat, 
Pr  gode  conia  bagna 
Quand  '1  botai  a  dagna, 
Ma  eh'  ai  sia  gnun  concat. 

Pr  torce  e  pr  candeile 
•Porteme  singsent  sanne 
Tra  grande,  pcite  e  msanne 
Pienne  d'  bon  vin  d'  nubieul  ; 
Almanch  sta  luminaria 
A  tam  né  '1  vent,  né  l'aria, 
Ch'  a  sofia  fin  eh'  a  veul. 

Vestime  peui  coul  eamus 
Stermà  ant  la  guardaroba, 
Ch'  a  m' fassa  pa  una  boba 
Ant  coust  ultim  onor; 
f  r  eu  mai  pi  favaio 
Dal  di  eh'  i  1'  ai  catalo 
Da  Nicola  '1  brindor. 
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Cogeme  drint  a  un  arbi, 
Ch'  a  m'  servirà  pr  cassia, 
Ma  fait  con  bonna  grassia, 
E  eh' a  sia  bin  vinà; 
E  pr  cussin  i  m' lasso 
Me  car  barlat  d'  frasso , 
Ch'a  rè  tant  nomina. 

Gropeme  le  man  giunte 
D'  antorn  a  na  boracia, 
Con  la  soa  bonna  cracia, 
E  pienna  d' breu  d'autin; 
E  an  testa  una  gran  bota, 
Tajandie  '1  fond  da  sota, 
Ch'  a  m'  scusa  pr  bartin. 

Note  bin  lo  eh'  i  v'  dio  : 
La  mia*carcassa  morta 
Sens  autr  i  veni  eh'  a  s'  porta 
Da  dodes  botale. 
Con  una  cuvertassa 
Ambriacà  d'  vinassa , 
Ch'  a  m'  penda  fin  sui  pò. 

I  veni  pr  compagneme 
Dosent  brindor  an  gala, 
Con  la  soa  brinda  an  spala, 
E  so  pongon  an  man; 
E  sent  bronson  pr  banda, 
Tuti  cioch  d'  vin  o  branda , 
A  cantè  fin  eh'  a  podran. 

Apres  a  lor  eh'  a  venno 
Con  le  plorasse  an  vista 
E  j'  osto,  e  j'  obergista, 
Ch'  a  son  ant  coust  pais; 
Piorand  la  soa  sventura, 
Vedend  eh'  an  sepoltura 
Ai  va  '1  so  mei  amis. 
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E  pr  pi  bela  pompa, 
A  venta  ancor  eh'  ai  sia 
A  feme  compania 
La  guardia  dij  todesch 
A  r  anviron  dia  bera 
Con  la  soa  bandrojera, 
E  so  picè  d'  vin  fresch. 

Ai  quatr  canton  eh'  ai  sia 
A  tnime  la  cuverta 
Doi  paira  dij  pi  a  1'  erta , 
E  mei  marcand  da  vin; 
Vesti  tuti  da  festa, 
Portand  un  oiro  an  testa 
Durand  tut  '1  camin. 

Feme  marce  a  la  testa 
Un  timbaliè  eh'  a  sona, 
Ch'  a  bata  e  eh'  a  férdona 
Su  doe  gran  barai; 
An  mes  a  doi  trombéta 
Ch'  a  toeo  quaieh  ariéta 
Con  d'  ponghe  da  botai. 

Peui  feme  con  bel  ordin 
Trenè  dare  die  spale 
Quarant'  e  ses  botale , 
Ch'  a  son  i  me  canon  ; 
Tute  con  la  valdrapa 
Bin  ansupà  ant  la  rapa, 
Ch'  a  vada  giù  a  rablon. 

Pr  strà  mi  veni  eh'  a  m'  canto 
A  tuta  gran  ganassa, 
Massimament  an  piassa, 
Coula  bela  canson, 
La  qual  noi  i  cantavo 
Quand  j'  stasio  a  tavo 
A  fé  voghe  '1  pinton. 
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Passand  dnans  a  j"  ansegne, 

I  veui  peui  arcordeve, 

Ch'  i  staghe  ampò  a  fermeve 

Fin  eh'  1'  osto  venna  a  1'  us 

Con  una  gran  burnìa 

Del  mei  vin  bianc  eh' ai  sia 

A  demne  dontrè  sprus. 
Passa  la  quarantenna, 

Coust'  incombensa  i  lasso 

Ai  me  eompagn  ,  eh'  a  m'  fasso 

Marlait  un  funeral; 

An  mes  d'una  eantinna, 

Cantand  la  brtolinna 

D'  antorn  al  mei  botai. 
Al  di  d'  me  aniversari , 

Fin  tant  eh'  '1  mond  a  dura, 

Su  la  mia  sepoltura 

Ch' a  m' verso  un  baril  d'vin; 

Loli  pr  mia  gran  gloria, 

A  servirà  d'  memoria 

Ch'  i  eiupinava  bin. 
An  tute  j'  ostarle  < 

A  m' ven  la  fantasia, 

I  veui  eh'  me  nom  ai  sia 

Ansem  al  me  ritrat; 

Ai  na  sarà  pi  d'quindes, 

Ch'  al  vedme  a  m'faran  brindes, 

Ciapà  eh'  a  1'  abio  '1  rat. 
Mia  eariea  i  l'armeto 

A  Brtromè  Bronsogna, 

Ch'  a  s'  fa  1'  onor  eh'  a  bsogna 

Tratandse  pr  eimpè; 

Tra  tuit  i  me  eamrada 

Ch' a  son  ant  la  brigada, 

J'  è  gnun  eh'  ai  tanna  pè. 
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L'  universa!  erede 

A  sarà  la  mia  erica, 

Pr  r  amicissia  antica , 

L'  è  '1  mandi  eh'  i  peussa  fé  ;  3 

Con  pat ,  eh'  an  companìa 

Tut  vada  a  V  ostarìa, 

Fin  eh'  ai  sia  un  doidnè.  2 

Ch'a  m' scrivo  con  d'vin  sul  marmo 

Coust  epitafi  an  stampa: 

L'  è  si  slongà  ant  la  tampa 

Coul  pover  Giaco  Tros;  5 

Prchè  ch'una  sola  vota, 

An  leu  d' andò  giù  an  crota , 

L'  è  andait  a  beive  al  pos.  2 

Pie  tuit  da  mi  1'  esempi 

A  beive  mai  nen  d'eva, 

Prchè  r  è  roba  greva , 

Ch'  a  fa  marsò  '1  pansat  ;  2 

Mandela  a  la  malora 

S' i  veule  nen  ancora 

Tire  vostr  ultim  pat.  2 


Lamenti  di  due  Serve  contro  le  loro 
Padrone. 

CANZONE    XXVI. 

Bendi  Margot,  com'  vaia, 
Aidemi  eli' i  t' ses  splufria, 
Aidemì  eh'  i  t'  ses  splufria , 
I  t'  smie  giust  surtia 
Ancheui  dal  lasarat, 
Dal  lasarat: 
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T'  as  peui  cativa  cera , 

T' ses  del  color  dia  tera, 

E  tra  '1  color  dij  pat, 

Color  dij  pat. 
0  cara  mia  Slufrinna, 

E  com'  mai  veustu  eh' j'  abia 

Fra  tanta  bile  e  rabia 

Color  e  sanità, 

E  sanità? 

T' sas  bin  ch'j'eu  una  padronna 

Ch'  a  r  è  la  pi  stan^onna 

Ch'  ai  sia  ant  la  sita , 

Ant  la  sita. 
Oh  !  tas  ampò  bagianna , 

Lasme  parie  dia  mia, 

Ch'  a  j'  è  nen  la  paria 

Lontan  da  coiist  pais," 

Da  coust  pais; 

Coula  l'è  una  scaramana, 

Ch'  a  m'  fa  mangè  pr  mana 

I  trous  e  j'  euv  covis. 

E  j'  euv  covis. 
E  '1  pan  mufi  eh'  mi  mangio , 

Peni  ancora  con  mesura, 

E  con  la  crosta  dura, 

Ch'  ij  can  lo  veulo  gnanch , 

Lo  veulo  gnanch; 

Loli  si  eh'  a  m'  fa  arionda, 

Ch'  i  resto  sensa  s[)onda 

Pr  tnì  i  cotin  sui  hanch, 

I  cotin  sui  fianeh. 
La  mia  veul  eh'  i  fassa 

La  mnestra  e  la  pitansa, 

Con  pat  però  ch'j"  avansa 

La  sai  e  '1  condiment, 


lOl 
E  '1  condiment; 
Pr  vive  d' sa  manera, 
I  peus  andè  a  quaich  fera 
Pi  prest  a  vende  i  dent, 
A  vende  i  dent. 
A  l'è  poch  manch  dia  mia, 
Ch'  a  r  è  da  rair  eh'  a  m'  passa       2 

0  bur,  0  lard,  o  grassa 
Pr  fé  quaich  potagiat, 
Quaich  potagiat; 

Disend  che  1' oitum  a  guasta, 
E  che  '1  breu  sol  a  basta 
Pr  tuit  i  meinagiat, 

1  meinagiat. 

J' eu  bel  Tè  economia, 

Tant  a  m'  armogna  ancora,  2 

Ch'  i  veui  butè  an  malora 

E  d'  ram  e  d'  reis  la  cà , 

E  d'  reis  la  cà. 

S'  a  m'  santa  un  dì  la  veuja, 

Mi  pianto  li  sta  pleuja 

Coni'  un  bech  al  marca , 

Bech  al  marca. 
Sta  tigna  a  m'  fa  tavota 

Mach  belve  d' vin  d'iambrosca,      2 

Ch'  a  r  è  nò  asil,  né  posca, 

Gnanch  bon  a  lave  i  pé , 

A  lave  i  pè  ; 

Peni  ancora  eh'  a  m'  na  deissa 

Pr  past  tant  eh'  i  podeissa 

Leveme  almanch  la  sé, 

Almanch  la  sé. 
Pensrastu  fors  eh'  mi  belva 

D'  vin  grech  o  d'  malvasia  ?  2 

S' i  t'  veule  eh'  i  t' la  dia , 
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A  m' fa  beive  al  lapat, 

Beive  al  lapat; 

Quancl  l'ha  la  lunna  bornia, 

Anlora  st'  avaronna 

A  m'  dà  coul  del  concat , 

Coul  del  concat. 
Ma  scota  s'  a  s'  peul  desse 

Una  pi  gran  tignassa,  5 

A  veul  eli'  una  ramassa 

Dura  neuv  o  des  agn, 

Neuv  0  des  agn. 

?r  chila  j'  operar! 

A  peulo  andè  pr  giari , 

S'  a  speto  un  dnè  d'  guadagn , 

Un  dnè  d'  guadagn. 
E  mi  eh'  ogn'  an  a  m'  passa 

(Scota  sta  si  eh'  1'  è  oela),  2 

Tre  sold  pr  d'  rasparela , 

E  ses  amboste  d'bran, 

Amboste  d'  bran; 

E  veul  eh'  i  piat  a  luso , 

Le  siete  e  tond  brluso 

Dal  prim  a  1'  ultim  pian , 

A  r  ultim  pian. 
S' i  venno  a  rompe  un  asi , 

Gara  al  me  poch  salari,  2 

A  n'  ha  da  portene  '1  cari, 

Sensa  gnunne  remission, 

Gnunne  remission  ; 

S'  a  fus  bin  eh'  una  gnia 

Strusa,  e  già  serussia, 

Tut  va  paga  pr  bon , 

Paga  pr  bon. 
E  mi  versand  quaich  gossa 

0  d'euli,  0  d'vin,  o  d' bagna,      2 

A  cria  pi  eh'  la  cagna , 
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Quand  ai  ven  d' foreste, 

Yen  d'  foreste  ; 

Ausand  coula  ganassa, 

A  s'  fa  senti  d'  an  piassa , 

Chimi  che  brut  meste, 

Che  brut  mestò  ! 
A  r  è  feria  eh'  i  fassa 

Giamai  un  toch  d'marenda,  2 

E  venta  eh'  i  desprenda 

A  fé  dco  colassion , 

Dco  colassion  ; 

Figurte  ampò  s'  a  venta 

Che  a  poch  a  pò eh  i  d venta 

Grassa  coni' un  piston, 

Com'  un  piston. 
E  mi ,  a  r  è  poch  a  di,  eh'  a  m' conta 

Tuti  i  bocon  an  boca,  2 

Oh  !  Ioli  si  eh'  a  m'  ancioca, 

E  con  tuta  rason. 

Tuta  rason; 

Anlora  mi  sbatria    ■ 

Pr  rabia  e  bisaria 

Tut  quant  ant  un  canton, 

Ant  un  canton. 
A  j'  è  pa  mai  gnun  privo 

Ch'  a  m' lassa  ampò  na  vota  2 

^ndè  giù  .sola  an  creta. 

Ma  con  quaich  sort  d'ambreui, 

Quaich  sort  d'  ambreui  ; 

D'  un  fieul  o  d'  una  fia, 

Ch'  a  son  d'  rascassaria , 

Ch' a  m' guerno  a  vista  d'eui, 

A  vista  d'  eui. 
Pr  mi  lo  peus  giurelo 

Sensa  parlò  con  finta,  5 
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Da  peui  eh'  i  son  li  drinta, 

Ch'j'eii  mai  fait  un  bon  past, 

Fait  un  bon  past; 

Ansi  a  m'  fa  fé  una  vita, 

Ch'  i  stanto  tnime  drita 

Portand  e  '1  cari,  e  '1  bast, 

E  '1  cari ,  e  '1  bast. 
S'  ai  ven  quaichun  a  vedme , 

L'  è  subit  sospetosa , 

A  m'  fa  una  cera  afrosa , 

Ch'  a  s'  peul  pa  disse  d'  pi , 

Pa  disse  d'  pi  ; 

Prchè  r  ha  sparm  eh'  i  pia 

Quaico^a  pr  de  via, 

Quand  ai  n'  è  gnanch  pr  mi, 

N'  è  gnanch  pr  mi. 
S' i  vad  scuse  quaicosa , 

Povrina  mi,  Dio  guarda! 

S'  a  s'  dà  marlait  eh'  i  tarda, 

A  m'  smon  finna  d'  bara, 

Pinna  d'  bara; 

E  scota  gnunne  scuse, 

Disend  eh'  a  son  mach  d'  ruse , 

Ch'  i  vad  studiand  pr  strà , 

Studiand  pr  strà. 
Mi  m' treuvo  tant  sogeta 

Con  coula  mesa  testa, 

Ch'  a  m' lassa  gnanca  d'  festa 

Surti  marlait  a  spas, 

Marlait  a  spas; 

Son  pes  eh' un  sciftv  d' galera; 

Pensa  ampò  d'  che  manera 

A  m'  fa  rusiè  '1  cadnas, 

Rusiè  '1  cadnas. 
Mi  son  sempre  bacioca 
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Talraent  com' a  in' sequestra, 

S'  a  m' veci  mach  a  la  fnestra 

I  soma  a  tartre  e  guai, 

A  tartre  e  guai; 

L'  è  pa  pr  tema  eh'  1'  aria 

A  m' peussa  esse  contraria, 

Loli  ai  fa  pa  sgiai, 

Ai  fa  pa  sgiai. 
La  mia,  mésura  chila 

E  'I  ^ran,  e  la  férsaja; 

A  r  e  bin  esse  tnaja 

Pr  nen  paghe  qualcun, 

Paghe  qualcun; 

0  forse  pr  pa»ura 

D'esse  angana  dia  mésura, 

Prchè  eh'  a  s'  fida  d'  gnun , 

Ch'  a  s' fida  d'  gnun. 
A  lo  fa  pa  la  mia, 

Ch'  a  1  ha  gnune  cassine , 

A  cata  a  mese  mine 

Coul  gran  eh' a  l'è  pi  rancian, 

Ch'  a  r  è  pi  rancian  ; 

A  tira  al  pi  bon  pressi 

Pr  spende  pochi  bessi, 

E  fé  eh'  i  mangio  pian , 

Ch'  i  mangio  pian. 
Ciamand  '1  me  salari, 

Oh  che  bruta  gabela, 

0  pr  di  mei  ratela  ! 

A  m'  serca  '1  peli  ant  1'  euv, 

'L  peli  aijt  r  euv; 

S' ataca  a  mila  ronse, 

Prchè  tratandse  d'  mense , 

A  j'  è  pa  vaire  d'  neuv, 

Pa  vaire  d'  neuv. 
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Ma  eh'  a  m'  dovria  deme 

Ogn' an  una  camisa,  2 

Prchè  eh'  a  m'  1'  ha  promisa , 

Arisem  a  doi  faudai , 

A  doi  faudai; 

Ma  j'eu  ancor  por  eh' a  m'daga 

Né  lon,  né  gnanch  la  paga, 

E  eh'  i  saroraa  a  guai , 

Saroma  a  guai. 
Ma  s' i  veuleis  descore 

A  m'  manca  pa  d'  materia  2 

Dia  pi  massissa  e  seria 

Da  di  sui  seu  andament, 

Sui  seu  andament; 

Basta,  i  veui  pa  buteme 

An  andi  pr  scaudeme 

Su  coust  recitament, 

Recitament. 
I  na  seu  prò  qualcuna  .   ^ 

Dco  mi  dia  mia  patronna,  2     | 

E  pur  a  fé  la  spionna  ' 

I  peus  mi  stene  d'  mes , 

Mi  stene  d'  mes  ; 

Ma  '1  servitor  na  conta, 

Disend  eh'  la  rabia  ai  monta 

Giumai  d' andeje  apres, 

D'  andeje  apres. 
Quand  '1  padron  l'è  fora, 

Anlora  i  seu  compare  5 

A  venno  con  d'  comare 

Ansem  a  d'  altri  amis , 

A  d'  altri  amis  ; 

E  peui  sarà  ant  la  stansa, 

A  mangio  a  cherpa  pansa, 

E  mi  m' leco  i  barbis , 

Leco  i  barbis. 
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Oh  via  là  mi  t' lasso , 

Margot,  fame  coragì,  5 

Arvedse  un  autr  viagi, 

1  m'  peus  pa  pi  ferme , 

Pa  pi  ferme; 

Tra  tant  i  son  ant  coula, 

Ch'  i  veuì  de  un  caus  a  1'  oula 

Pr  nen  stè  li  a  cherpè, 

Stè  li  a  cherpè. 
Pr  mi  n' a  stagh  pi  gnanca, 

Ch'  a  r  è  d'  autut  trop  crqja,  2 

1  veui  mandela  al  boja 

Con  so  bel  umorat, 

Bel  umorat; 

E  tute  ste  patronne 

Son  triste  e  sfrontadonne, 

Ch' a  vado  ampò  al  folat, 

Ampò  al  folat. 


Sfogo  lamentevole  di  Gervasio  abbandonato 
dalla  sua  Biasina. 

CANZONE     XXVII. 

Che  sfortunassa  maledeta, 
Ch'  a  m'  fa  giumai  virè  '1  servai  ! 
1  r  eu  pi  nen  un'  ora  chieta, 
A  r  è  una  roba  da  cotel. 

Coula  Biasinna  tant  crudela 
A  r  è  la  causa  del  me  mal , 
(Oh  eh' a  m' ven  caud  a  nominela!) 
A  m'  stima  giust  com'  'n  stivai. 
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A  r  è  bin  esse  bandarola , 
A  l'ha  cambia  talment  d'umor, 
Disend  pr  tut  (eia  pa  drola?) 
Mach  a  bucheme  ch'i  fas  por? 

Ch'  i  son  resta  pes  eh'  un  morberi, 
Ch'  i  son  tant  sporch  e  tant  maunat, 
Ch'  i  fiairo  pi  eh'  un  simiteri , 
Ch'  ij  son  droeà  giù  dij  garat. 

Pur  minca  poeh  i  m'sguro  e  m'iavo, 
I  stagh  pa  manch  ant  un  condut? 
E  smijlo  pa  eh'  i  sia  '1  diavo  ? 
A  m' par  eh'  i  son  pa  gnanch  tant  brut. 

Mi  fin  ades  j'era  soa  gioja, 
So  raneacheur,  e  tut  1' eul  drit; 
Ades  a  m'  buca  com'  un  boja, 
E  giubilria  a  vedme  frit. 

Finor  a  smiava  eh'  a  m'  veuleissa 
Una  binassa  da  sciate, 
Ades  quandbin  i  l'adoreissa, 
A  m'  dis  eh'  i  vada  ampò  a  rate. 

Da  peni  eh'  ai  va  eoul  Giaco  Storta , 
A  s' è  lassasse  capare, 
Butandme  mi  dare  dia  porta 
Con  un  bel  por  pianta  dare. 

L'  è  tuta  lì  mach  con  so  Giaco , 
Ch' a  l'ha  un  tratè  da  mamaluch, 
E  mi ,  quandbin  i  feis  d'  miraco , 
Tant  venta  stemne  asta  s'  un  sueh. 

I  digh  a  ti,  turca  infedela, 
Mi  eh'j'eu  ehità  mach  pr  to  amor 
Lugres'sia,  GiuUa  e  Gabriela, 
Ades  i  r  ai  né  ti ,  né  lor. 

Cousta  r  é  la  paga,  o  cheur  d'  pera, 
D'  nen  pi  veuleje  feme  almanch 
Una  mes  onsa  d' benna  cera, 
Ansi  t'  m'  guarde  pa  pi  gnanch  ! 
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Mi  seu  pi  nen  dont  mai  vireme , 
Tant  colli'  i  resto  bel  e  fol , 
I  son  tenta  d'andò  a  nieme, 
0  d'  atacheme  un  las  al  col. 

Cosa  n'  avrastu ,  sraorfionassa , 
Quand  to  Gervas  a  sarà  raort? 
Sarastu  forse  peui  pi  grassa? 
Chi  tra  noi  doi  avrà  peui  tort? 

Chi  m'  aveis  dit  eh'  una  Biasinna 
Aveiss  avù  così  un  cheur  fard, 
E  eh'  a  m'  aveis  vira  la  schinna , 
J'  avria  daje  del  busiard. 

Pr  mi  seu  nen  s'  a  t'  ha  anmascate , 

0  s' i  t'  as  pers  i  sentiment  ; 
Com'  vaio  mai  eh'  i  t'  ses  lassate 
Ancarogni  tant  facilment? 

Cherdestu  nen  che  '1  mond  na  parla? 

E  i  conossent  cos'  na  diran  ! 

A  ti ,  eh'  i  t'  ses  na  traditora , 

A  mi ,  eh'  i  son  un  barbagian. 
Coul  me  rivai,  s' i  venno  a  piolo, 

A  sentirà  s' i  son  codogn  ! 

Si  si,  ch'i  veni  aeomodelo 

Ant  un  fojot  com'  a  fa  bsogn. 
I  lo  stareu  vaitè  eh'  a  venna 

Un  di  pr  là  ant  ij  me  faseui  ; 

1  t'  assicur  eh'  a  m'  dà  pa  penna 
D'  feje  surti  i  buei  pr  j'  eui. 

I  t'  ses  pa  ancor  dont  i  t'  figure , 
I  m'  savreu  bin  mi  tant  argirè , 
Ch'  i  t'  fareu  pie  d'  aitre  mésure , 
E  fetlo  ancora  sospirò. 

Ma  giuranon  e  la  volvera, 
S'  a  fuss  almaneh  un  bon  parti , 
T'  sarie  ancor  an  quaich  manera 
Bin  0  mal  da  compati. 


Ma  pie  una  rova  tant  descaussa, 
E  abandonè  cosi  Gervas; 
Giust  com'  s' i  fuss  monea  faussa, 
L'  è  lo  eh'  i  peus  pa  dentine  pas. 

Coust  rè  un  afront!  cos' aine  fate! 
Ma  dimlo  ampoch  lì  tut  ariond,  . 
I  t'  eu  pa  gnanca  galufrate 
La  toa  pitansa  da  sul  tond. 

Mia  nona  m'  ha  sempre  avertime 
D' lassò  '1  fumlam  eh'  a  1'  era  mei , 
Prchè  m'avrio  maeh  tradime, 
L'  è  bel  avans  bin  pur  trop  vei. 

Ma  i  veui  giughè  tre  lire  d' toma 
Ch'  a  j' vnirà  un  di  eh'  i  t' m' sercras , 
E  mi't'voltreu  '1  pi  bel  d'Roma, 
Cosi  sarà  to  dan  peui  si  t'  gratras. 


Dialogo  tra  due  Fratelli ,  uno  de'  quali 
non  vuol  travagliare. 

CANZONE    XXVIII. 

0  via  sbrighte,  Gian  Mate, 
Vastu  ancor  nen  a  travajè? 
Astu  forse  1'  sparm  ados 
Ch'  la  fatiga  t'  rompa  j'  os  ? 
Astu  forse  1'  sparm  ados 
Ch'  la  fatiga  t' rompa  j'  os  ? 

Cosa  tenstu  parla  d'  guai 
Tut  '1  dì  con  to  travai  ? 
Smijlo  pa  eh'  i  sia  vendù 
Pr  la  pei  e  pr  '1  mnù  ! 


in 


I  lo  sai  eh"  a  r  è  già  un  pes, 
Ch'  i  t'  ses  un  gar^as  e  mes  ; 
I  t'  vorie  mach  fé  T'  sgnor , 
E  eh'  ai  fuss  pa  un  di  d' lavor. 

Senti  un  poch  che  tajalargh, 
Disio  pa  eh'  i  son  un  gargh  ! 
Fa  pa  tant  '1  ciaciaron , 
Ti  eh'  i  t'  ses  '1  prim  poltron. 

T'  as  rason  brut  cécapoi , 
Tira 'I  boce,  eh' a  l'è  to  d'doi, 
I  t'  ses  prò  dij  pi  spedient 
Pr  fé  travajè  i  to  dent. 

I  t'  m'  rompe  già  i  garat 
Pr  cantetlo  ciair  e  nat, 
A  m' ven  già  la  stissa  al  nas, 
Lasme  sté,  furnisla,  e  tas. 

I  sai  prò  to  sentiment, 
Ch'  a  r  è  d'  vive  a  tradiment , 
Aine  mi  da  fé  '1  fachin 
Pr  mantni  to  bel  bochin  ? 

A  m'  n'  amporta  pa  un  patach, 
Mi  veni  pa  buteme  a  bsach; 
I  son  pa  cosi  bagai 
Da  masseme  ant  '1  travai. 

Fassa  d'  manch  d' travajé 
S' i  t'  as  veuja  d'  s^rufìé  ; 
S'  no  fa  cont ,  me  bel  tabus , 
D'  andé  erostionand  a  j"  us. 

Pataloeh,  cos'  astu  ti 
Da  crussiete  pr  Ioli  ? 
An  tal  cas  j'  androma  ansem 
Quand  i  sio  a  coul  estrem. 

Va  ti  sol,  mostas  da  can, 
Mi  m' guadagno  prò  me  pan, 
Ma  pr  ti  t'  as  da  cherpè 
Ant  un  fos  o  s'  un  liamè. 
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I  t'  farie  mei ,  gamacc , 
Si ,  a  la  fé ,  i  t'  steisse  cacc  , 
S'  a  fuss  nen  eh'  i  soma  frei , 
I  t'  avria  già  scianca  i  cavei. 

I  t'  ai  già  arnonssià  da  frel , 
Testa  d'  aso  e  da  crivel , 
Stame  pa,  toch  d'animai, 
A  nomine  mai  pi  pr  tal. 

0  via,  dame  mia  porsion, 
E  vnoma  a  na  division  : 
L'  è  sigur  che  tra  noi  doi 
I  faroma  mai  bon  coi. 

Vate  pie  la  toa  porsion 
Su  le  giaire  del  Sangon, 
1  t'  as  già  mangiala  almanch 
Dodes  vote  pi  che  d'  manch. 

La  mia  part,  messe  Pancras, 
I  la  veui  fin  ant  un  stras; 
T' as  bel  di,  bel  ciacotè, 
T'  as  da  fé  con  Gian  Mate. 

Bin  eh'  i  t'  sie  cosi  trist , 
T' ses  pa  gnanca  l'Anticrist? 
Fa  pur  lo  eh'  i  t'  savras , 
Mi  m'  n'  amporta  pa  'n  spuas, 

J' eu  tant  cheur  e  tant  bon  front, 
Ch'  i  m'  fareu  prò  dò  me  cont  ; 
I  t' vedras  a  to  dispet, 
Ch'  i  m'  seu  fé  porte  rispet. 

Astu  ancor  nen  prò  ciancia? 
Oh  che  lenga  da  stropià! 
I  t'  m'  as  fait  gonfiò  '1  servai , 
Giumai  gros  com'  un  tinel. 

T'  as  bel  esse  un  marochin , 
T'  m'  fas  pa  basò  '1  babuin; 
Elo  giust  eh'  i  leca  '1  mon  ? 
I  m'  fareu  prò  fé  rason. 


Giorgio  e  Caterina. 

CANZONE    XXIX. 

Catlinna,  fin  a  quand 
Aine  da  stè  penand 
Con  me  cheur  afanà, 
Con  me  cheur  afanà? 
I  son  continuament 
Ponsù  da  un  cert  torment, 
Ch'  i  seu  pa  cosa  eh'  a  sia, 
Cosa  eh'  a  sia , 
Ch' a  m'rend  bel  e  brovà, 
Ch'  a  m'  rend  bel  e  brovà. 

S' i  guardo  i  to  bei  eui 
I  vad  an  breu  d'  faseuì , 
Stupì  coni'  un  oloch 
S' i  buco  coul  bochin , 
(Oidè  mi  povrin!) 
I  perdo  la  parola, 
La  parola, 
Ch'  i  smio  un  barbaboch. 

Coul  mostassin  tant  bel, 
Ch'  a  r  ha  tra  carn  e  pel 
La  fior  del  lait  e  vin; 
Dont  elo  coul  pitor 
Con  tuti  i  so  color, 
Ch'  a  veuja  desse  d'  arie , 
Desse  d'  arie , 
A  fé  un  ritrat  pi  fin  ? 

Coul  to  parie  grassios, 
Coul  trat  tant  manieros, 
E  coul  umor  bisar. 
Tra  tut  m'  ha  carpiona , 


tu 


0  pr  mei  di  anfnqjà, 
Ch'  a  venta  eh'  i  t'  adora , 
Ch'  i  t'  adora , 

Pr  me  cheurin  pi  car. 
Coul  spiritin  eh'  1  t'  as , 
Oh  !  coul  li  si  si  eh'  a  m'  pias , 
Ch'  i  peus  pa  dite  tant , 
Con  eoul  gentil  descors, 

1  t'  ancantrie  j'  ors , 

I  such,  e  fin  le  pere, 

Fin  le  pere; 

Si  date  pur  eoul  vant. 
Bagianna,  veuime  bin, 

Ch'  a  t'  eosta  pa  un  quatrin , 

E  gnaneh  un  doidnè  d'  pi  ; 

I  t'ampromat  sul  pat, 

Ch'  i  t'  sareu  nen  ingrat, 

T'  avras  pa  da  pentite , 

Da  pentite, 

Né  lamentete  d'  mi. 
I  t'  m' trovras  sincer , 

Costant,  e  dur  eom' fer 

An  tute  j"  ocasion; 

Fa  pur  r  esperiment , 

E  peni  ten  bin  da  ment, 

E  s' i  digh  la  busia, 

La  busia, 

Sbergeirme  con  d'  sgrognon. 
Cherdme  pur,  me  bel  giojin, 

Ch'  i  t'  veui  tuta  mia  bin , 

E  peui  ancor  un  toch. 

E  chi  conos  to  umor. 

S'  a  t'  buta  nen  amor, 

Venta  bin  di  eh'  a  1'  abia , 

Di  eh'  a  1'  abia 

Un  spirit  da  massoch. 
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Dì  eh'  i  son  un  savat , 

S' i  m'  buto  pa  a  ghisa  d'  gat 

Pr  fete  servitù,  "2 

Tant  com'  i  son  porta 

Da  bonna  volontà 

Vers  ti,  me  rancafidigh, 

Rancafidigh , 

Quand  a  m'  costeis  1'  mnù.  '2 

T'  avrie  tuti  i  tort, 

Pr  ditla  pian  e  fort, 

S' i  t'  m'  burleisse  ancor.  *•> 

Ma  cosa  i  m'  pijne  sgiai  ? 

No  no  eh'  i  cherdreu  mai 

Ch'  a  s'  peussa  di  eh'  i  t'  abie , 

Di  eh'  i  t'  abie 

Un  cheur  tant  traditor.  5- 

T'  avras  sinquanta  amis , 

E  tuit  a  t'  sarà  vis 

Ch'  a  t'  veujo  na  gran  bin ,  2 

Ma  un  cheur  parei  del  me, 

I  t'  as  bel  di  e  bel  fé , 

Ti  t'  peule  pa  trovelo , 

Pa  trovelò, 

Lontan  da  sti  eonfìn.  2 

0  via,  tocla  li, 

Arvedse  un  autr  di; 

Mantente  '1  cheur  giojos ,  5 

E  buta  nen  an  stat 

To  Giors  a  diventa  mat, 

O  cara  mia  Catlinna, 

Mia  Catlinna, 

Loli  sarìa  ontos.  9 
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Un  Padre  nell'imbarazzo,  per  non  saper 
a  chi  dare  la  sua  Figlia. 

CANZONE   XXX. 

J  ai  una  fia  da  maridè, 

Ma  mi  seu  pa  a  chi  1'  ai  da  de , 

Son  ambrojà, 

Anterdovà , 

Mi  n'  seu  cosa  i  m' toira  ;  vad  via  studiand , 

La  fia  va  sospirand. 

Oh  là ,  pr  mi  seu  pa  a  chi  1'  ai  da  de , 

Son  ambrojà,  anterdovà, 

Oh  la  povra  fiéta. 
Quand  i  la  daga  a  quaich  Cavajer, 

La  maggior  part  a  son  Unger, 

E  peui  tant  a  son 

Pien  d'  ambission. 

Con  tut  lo  eh'  a  sio  caria  dsor  a  j'  eui 

Da  debit,  e  sent  ambreui. 

Oh  là,  ecc. 
Quand  i  la  deissa  a  quaich  Avocat, 

Coui  li  r  an  d'  grinie  pes  eh'  ij  gat , 

Pr  sgrafignè, 

E  peui  grignè, 

Monsend  con  soe  ciance  le  borse  a  la  gent, 

Ch'  a  s'  buto  pr  so  elient. 

Oh  là,  ecc. 
Un  Medich  fa  pa  pr  i  so  dent, 

Prchè  eh'  a  masso  tropa  gent  ; 

E  smia  ancor 

Ch'  a  sio  pa  lor 

Ch'  a  n'  abio  la  colpa ,  prchè  ai  manca  nen 

D'  rason  e  scuse  un  sach  pien. 

Oh  là,  ecc. 


\Ì7 
I  veui  pa  dela  a  un  Procurator, 

Ch'  a  son  mach  bon  a  fé  d'  armor  ; 

E  an  sitassion 

A  fan  '1  tron , 

Ch'a  smia  eh' a  s'veujo  ranchesse  i  barbis, 

E  tant  a  son  sempre'  bon  amis. 

Oh  là,  ecc. 
Un  Ingegnè  la  sposrà  pa  nen, 

Ch'  a  r  an  tavota  '1  servel  pien 

Dij  so  disegn, 

E  tanti  ingegn; 

A  faa  peni  eh'  a  seugno  continuament , 

E  son  espost  al  ciment. 

Oh  là,  ecc. 
I  la  dareu  mai  a  'n  Ufissial  ! 

Dait  mach  a  scufie ,  gieugh  e  bai , 

E  pr  di  giust, 

A  r  an  tant  sust , 

Che  '1  so  pensè  sta  continuament 

D'  vive  ant  ij  divertiment. 

Oh  là,  ecc. 
I  veui  pa  gnanca  dela  a  un  Nodar, 

Ch'  a  fan  d'  sotise  sensa  par 

Ant  ij  strument, 

E  testament, 

Ch'  a  porto  die  liti ,  e  sconcert  sensa  fin , 

E  tant  a  s'  fan  paghe  bin. 

Oh  là,  ecc. 
No  no  eh'  i  m' lasso  pa  nen  ciapè 

D' cedla  a  quaich  Gratapapè; 

Ch'  a  r  an  mach  rifles 

Al  so  interes, 

A  san  pie  la  pola,  ma  con  tuta  pas, 

E  mneme  la  gent  pr  '1  nas. 

Oh  là,  ecc. 
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Parie  d'  Sirogich  V  è  tut  an  van , 

Coui  li  ai  tiro  trop  al  sangh  uman; 

E  lech  dij  dnè, 

A  s'  buto  a  mnè 

Le  cure  tant  longhe,  eh' a  l'an  mai  pi  fin, 

S'  a  j'  è  da  grate  d'  quatrin. 

Oh  là,  ecc. 
Dela  a  un  Spessiari  m'  agrada  poch , 

A  son  mach  bon  a  fé  a  pacioch , 

E  van  sgatand 

Di  quand  in  quand 

Con  soe  siringhe  la  porta  dia  pas, 

Guardò  s'  a  son  d'  ficanas  ! 

Oh  là,  ecc. 
Parland  dij  Musich,  nessun  l'avrà, 

toui  vivo  trop  despensierà; 

E  tant  vnù, 

L'  è  dlongh  fondu  ; 

Prchè  lo  guadagno  cantand  e  sonand, 

L'  è  lo  eh'  a  van  mach  sgairand. 

Oh  là,  ecc. 
Veni  pa  asarela  con  quaich  Banche, 

Prchè  la  banca  ai  peul  manche, 

E  chial  de  un  gnach. 

Ma  dij  pi  sach; 

E  peui  pie  la  gesia  o  scapè  a  gran  galop , 

Son  colp  eh' arivo  soens,  pur  trop. 

Oh  là,  ecc. 
Dela  a  un  Marcand  1'  è  un  pò  scabros , 

Coui  veulo  fé  trop  i  grandios; 

A  segn  eh'  ormai 

A  marcio  ugnai 

Ai  Cont,  e  Baron,  e  Vassai,  e  Marches, 

E  tut  va  peui  mal  e  pes. 

Oh  là,  ecc. 
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Un  Negossiant,  quandbin  eh' a  smia  fort, 

Coul  li  va  pia  quand  a  l'è  mort; 

Ch'  anlora  peui 

Ai  seurt  j'  ambreui, 

E  bin  eh'  un  ij  veda  fnarcè  tant  sul  fus , 

L'  è  pa  tut  or  lo  eh'  a  lus. 

Oh  là,  ecc. 
Son  pa  si  fol  dela  a  quaich  Pitor, 

Ch'  a  stanto  aveje  d'  pan  pr  lor  ; 

E  son  mes  mat 

Peui  ancor  sul  pat, 

E  fait  mach  a  luna  risguard  al  travai, 

Quandbin  a  sio  soens  ant  ij  guai. 

Oh  là,  ecc. 
Veui  pa  eh'  a  pia  un  Agrimensor , 

Ch' a  stan  al  vent,  freid  e  caler 

A  trabuchè 

Le  strà  e  ij  sente, 

Pianure,  montagne,  busson  e  rivas, 

E  bosch,  pr  suit  e  pautas. 

Oh  là,  ecc. 
Nessun  Gablè  sarà  mai  so  spos, 

Ch'  i  seu  eh'  a  son  trop  gramignos  ; 

A  j'  è  di  stent 

Terribilment 

Pr  coni  tai  eh'  a  1'  an  da  fé  con  lor, 

D'  surtisne  sensa  brusor. 

Oh  là,  ecc. 
I  veui  pa  dela  a  gnun  Fondichè, 

Ch'  a  sento  d' spessie  a  tut  andè, 

E  dan  mai  franch 

So  sucher  bianch, 

Ma  sempre  lo  mesclo  d'farinna  d'forment; 

Guardò  s'angano  la  gent. 

Oh  là,  ecc. 


L' avraine  forse  da  de  a  un  Soldà  ? 

Ch' ancheui  son  sì,  doman  son  là. 

E  peui  a  r  an 

Mach  un  pcit  pan, 

E  apenna  na  paga  d'  andè  vivotand , 

L'  è  lo  eh'  a  van  marodand  ! 

Oh  là,  ecc. 
L'  aine  da  arméte  a  quaich  Cassador  ? 

Ch'  a  r  an  cura  gnanca  d' lor , 

Ma  tut  '1  dì 

Marciand  pr  li 

S' scaudo  i'urinna,  s' strasse  ij  gonei,. 

E  venno  pa  vaire  "vei  ! 

Oh  là,  ecc. 
I  la  dagh  gnanca  a  gnun  Balarin , 

Ch'  an  gioventù  fan  ij  gridlin  , 

Ma  peui  chietà 

Da  certa  età, 

Ch' le  gambe  comenso  già  fé  genojat, 

A  fan  dij  pcit  boconat. 

Oh  là,  ecc. 
La  dareu  mai  a  gnun  Giugador, 

Ch'  a  peulo  mai  dvantè  gran  sgnor , 

Ma  fan  sauté 

Tuti  ij  so  dnè, 

E  d' vote  a  giugrìo  le  braje  e  '1  vesti, 

Pr  peui  mangè  d'  pan  mufì. 

Oh  là,  ecc. 
Con  un  Sartor  a  j'  è  nen  da  fé. 

Coni  son  desdà  mach  a  robe, 

E  d' vote  ancor 

Guasto  '1  lavor 

Pr  fé  eh'  a  j'  avansa  dij  bon  scaparon, 

E  fesne  d' braje,  gilè,  e  gipon. 

Oh  là,  ecc. 


Gnanch  i  veui  dela  a  gnun  Cusinè, 

Ch'  a  son  trop  caud  a  ciupinè , 

Prchè  eh'  a  son 

Sempre  al  tisson  ; 

E  la  maggior  part  son  bisar  com'  d'mulat, 

E  squasi  tati  bin  sporcat. 

Oh  là,  ecc. 
Un  Mulinè  a  m'  convenrà  pa  mai , 

Prchè  neuit  e  di  son  al  travai , 

E  peni  ancor 

Da  coni  armor 

E  d'  r  èva ,  e  die  rove ,  e  die  pere  da  mulin , 

A  resto  ciorgn  com'  d' tupin. 

Oh  là,  ecc. 
Dela  a  quaich  Osto  sarà  pa  bin , 

Coni  li  son  fica  sempre  ant  '1  vin, 

Ch'a  van  toirand, 

E  pastrociand , 

E  tant  lo  vendo  pr  bon  né  pi  né  manch, 

Giurand  eh'  a  1'  è  tut  vin  franch. 

Oh  là ,  ecc. 
I  la  dareu  mai  a  un  Ciarlatan, 

Ch'  a  san  trop  bate  e  viré  man  ; 

An  conclusion 

Son  ciaciaron , 

E  con  soe  ciance  ancantrio  '1  folat; 

Ma  tant  a  son  tuit  povrat. 

Oh  là,  ecc. 
Tra  Viturin  e  Barcareul 

A  j'  è  da  fé  a  trové  un  bon  fieul, 

Prchè  son  gent 

Tant  insoleht, 

Ch'a  temo  pa  vaire  né  Dio,  né  i  Sant; 

Ansoma  son  trop  furfant. 

Oh  là,  ecc. 


Oh  che  sproposit  dela  a  un  Paisan , 

Ch'  a  r  an  d'  servei  baravantan  ; 

A  son  stissos 

E  pontilios, 

E  pr  r  interesse  a  vendrio  la  gent , 

Pare  e  mare,  e  tuti  i  parent. 

Oh  là,  ecc. 
Gnun  Botegari  e  gnun  Artisan 

Avran  1'  onor  d'  sporsie  la  man  ; 

Prchè  coui  li 

Part  son  fali, 

E  part  a  s'  angigno  pr  rif  e  pr  raf 

A  vive  sui  so  ciaraf. 

Oh  là,  ecc. 
Da  già  eh'  i  sai  nen  a  chi  1'  ai  da  de , 

Ch'  a  staga  ampò  da  maridè  ; 

Almanch  cosi, 

E  chila  e  mi 

Staroma  tranquij  an  nostra  vita  durant, 

Coul  r  è  '1  ripiegh  '1  pi  sbrigant. 

Oh  là,  ecc. 
Da  già  eh'  i  seu  pa  a  chi  1'  ai  da  de , 

Cosi  i  sarai 

Fora  dij  guai 

Tant  mi  com'  mia  fiéta. 

Del  Ferravecchio. 
CANZONE    XXXI. 

Sa  chi  veul  vende  T  mnù . 
Mi  son  '1  feramiù, 
Ch'  i  compro  bon  e  gram  ; 
Lasseve  ranche  i  dent. 
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Mi  ij  cato  prontament, 

Pagandie  lon  eh'  a  vaio , 

Lon  eh'  a  vaio , 

Ch'  a  r  è  sing  sold  al  sent.  2 

E  s' i  voleisse  ancor 

Peui  vendine  pr  dsor 

Vostre  mangioire  ansem,  2 

Mi  tant  ij  comprerai, 

E  bin  eh'  i  v'  ij  pagrai , 

Sensa  ch'i  m' fasse  credit, 

Passe  credit, 

Prchè  mi  veui  gnun  guai.  3 

Mi  son  un  om  d'  angign , 

Ch'  i  cato  fin  ij  sign, 

E  le  parpeile  d'j'eui;  2 

I  eomprereu  i  cavei. 

La  pel,  e  fin  i  buei, 

Giustomse  mach  del  pressi. 

Mach  del  pressi, 

Ch'  a  sio  brut  o  bei.  2 

Mi  son  sì  pr  catè 

Pinna  j'  onge  dij  pò , 

E  eoule  ancor  die  man,  2 

Con  pat  e  condission, 

Poma  poche  rason, 

Ch'  a  sio  tute  antreghe , 

Tute  antreghe, 

E  nen  a  toch  e  pson.  2 

Pr  le  servele  peui, 

L'  è  giusta  lo  eh'  i  veui , 

E  eh'  i  vad  mat  sercand  ;  2 

I  na  treuvo  con  stent, 

E  particolarment 

An  testa  die  fumele, 

Die  fumele, 

Ch'  a  son  mach  pienne  d' vent.        2 


D' lenghe  mi  na  veui  nen , 

Ch'i  n' eu  già  un  arbi  pien, 

Ch' a  m' am barasse  mach, 

I  na  veui  pi  catè, 

Prchè  a  s'  peuio  pa  esitè , 

A  r  è  una  marcansìa, 

Marcansia 

Pi  prest  da  lasse  stè. 
I  comprereu  an  tal  cas 

Pi  prest  j'  orie  e  '1  nas, 

Ch'a  m' torna  un  pò  pi  a  cont, 

J'  orie  an  conclusion 

Son  bonne  a  fé  d' tacon , 

Dij  nas  i  na  peus  fene, 

I  na  peus  fene 

DiJ  bei  e  bon  stopon. 
S' i  j'  aveisse  dij  gavass, 

Ch'  a  v'  deisso  d'  ambarass , 

Feje  tajè  a  me  cont, 

Pur  eh'  a  sio  un  pò  grossat , 

E  nen  sti  pcit  cassat, 

Mi  tant  i  compro  ancora, 

Compro  ancora 

Pr  fene  dij  barlat. 
I  marcandreu  i  polmon 

Mediante  eh'  a  sio  bon , 

Né  mangagnà,  né  toch; 

E  su  tuti  i  marca 

Savi  lo  ch'j'eu  paga? 

Tre  sold  e  mes  la  lira , 

Mes  la  lira 

Cheur,  fidich  e  corà. 
Dij  laver  e  manton, 

S' i  na  voli  un  doson  ; 

Ciapeme  dunna  al  mout, 

E  s' i  voh  ant  un  bot 
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Tre  psete  del  gariot, 
,    0  sia  dia  garsamela, 

Garsamela , 

I  dagh  man  al  borsot. 
Voli  vende  i  genoi  ? 

Mi  ij  cato  tuti  doi 

Pr  fene  d'  nìassucat, 

E  peni  s'  a  v'  agradis , 

I  pio  dco  i  polpis, 

0  sia  bout  die  gambe, 
Bout  die  gambe, 

■  S'  a  son  dui'  e  massis. 
L'  è  giustament  ancheui 

Coul  dì  eh'  i  cato  j'  eui. 

Perdi  pa  st'ocasion, 

E  fevie  prest  gavè 

Tra  tant  eli'  i  eonto  i  dnè , 

Preliè  mi  seu  pa  dive, 

Seu  pa  dive 

Quand  i  podreu  tornè. 
Vendme  le  man  e  i  bras, 

1  ciape  un  mes  erosas. 
Cosa  volive  d'  pi  ? 

I  pio  dco  '1  rastel 
Dia  schinna ,  s'  a  1'  è  bel , 
Dasandve  quatr  lire, 
Quatr  lire, 

Cli'  ij  tire  pa  al  masel. 
Volive  vende  j'  os, 
Mi  i]  cato  pcit  e  gros, 
E  ij  pago  doi  sold  1'  un  ; 
Ande  dont  i  vori, 
Miraco  s' i  trovri 
Un  autr  eh'  veuja  deve , 
Veuja  deve 
Tant  coni'  i  v'  smonno  mi. 
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I  nerv  da  sul  copat 
Tut  giù  fin  sui  garat 
Mi  ij  compro  tuit  afait, 
A  j'  è  la  tassa  an  scrit, 
Pro  faita  ancor  da  drit, 
A  sing  e  doi  la  lira, 
Doi  la  lira, 
Cosa  voli  tni  dit? 

0  via,  somne  anteis  ? 
Ch'  i  dagha  man  al  peis  ? 
Contomne  dij  quatrin  ? 
A  m'  è  pa  vantagios 
A  stè  si  tant  ossios, 
Sbrigoma  prest  le  facende, 
Prest  le  facende, 
S'  no  steme  tuit  giojos. 


Le  Serve  dei  Preti  Secolari. 


CANZONE    XXXII. 

S  i  m'  voleisse  de  da  beive , 
Mi  v'  cantrìa  una  canson 
Su  le  serve  d'  certi  Preive 
Tabaleuri,  e  trop  mincion  ; 
I  vorìa  eh'  i  rieisse 
Vostra  part  sicurament, 
E  eh'  da  pr  tut  ij  dieisse 
Ch'  a  v'  ha  dait  divertiment. 

Sul  prinsipi  ste  patéte 
Venta  vede  cora'  a  fan , 
A  stan  nen  a  fé  d'  barslète , 
Leste  an  gamba,  adrete  d'man; 
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A  son  brave  meinagere, 

A  fan  tut  con  un  bon  gust, 

E  pr  tute  le  manere 

A  fan  vede  eh'  a  1'  an  d'  sust. 
A  fan  subit  le  bigote, 

Le  Simonne  e  torsacoi , 

Savie  e  chiete  coni'  d'  marmote , 

Anganrio  i  savi  e  i  foi; 

Ma  lo  fan  pr  guadagnesse 

Un  bon  noni  e  arputassion. 

Pr  podeje  assicuresse 

Ant  la  grassia  dij  padron. 
Quand  a  j'  an  acaparaje, 

A  comenso  lingerment 

A  caussese  lor  le  braje, 

Ma  cosi  sensibilment, 

Ch'  ij  bon  Preive  d'  ordinari 

A  s'  acorso  nen  afait 

D'  esse  pia  com'  tanti  giari , 

0  moschin  bagna  ant  '1  lait. 
I  padron  eh'  a  n'  an  già  fané 

Una  stima  e  bon  concet, 
A  s' afido  a  coule  giane, 
E  s' na  stan  con  so  cheur  chiet; 
Armetendie  podi  pr  vota 
Coule  ciav  e  coui  ciavin 
Del  grane,  dispensa  e  creta, 
Dij  burò  e  dij  cherdenssin. 
Quand  a  s' treuvo  monta  an  sela 
Con  la  brila  e  redne  an  man, 
A  comenso  peni  bravela, 
E  butè  pr  tut  so  gran; 
E  com'  meistre  dia  finessa, 
A  van  mnand  con  tuta  pas 

1  padron  pr  la  cavessa, 
Pr  la  barba  e  pr  '1  nas. 
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Fait  eh'  a  1'  an  le  gate  morte , 
A  s'  van  via  impossessar) d 
Con  d'  manere  drite  e  storte 
Dia  bachèta  del  comand  ; 
E  i  bon  Preive  (soma  grassia 
A  fé  i  borgno,  ciorgn  e  mut), 
E  ste  tiorbe  con  audassia, 
Tramentrè  masento  tut. 

Ai  fan  vive  com'  a  veulo 
Ant  '1  belve  e  ant  '1  mangè, 
A  stirasso  fin  eli'  a  peulo 
Con  la  scusa  d'avansè; 
Ma  lor  son.  pa  tant  tomonne, 
A  stan  pa  a  eoula  passion; 
Son  volpasse  sfrontadonne, 
Ch'  a  r  an  sempre  i  seu  scondion. 

Oh  che  brave  controloire, 
Ch'  a  san  fu  eousti  trombon  ! 
Che  sibilo,  che  dotoire, 
Che  sentense  e  che  rason  ! 
E  i  padron  fait  a  1'  oloca , 
Osservò  com'  a  stan  U 
Con  la  lenga  e  i  dent  an  boca 
A  scote  lo  eh'  a  san  di. 

A  bei  poch  couste  servente 
(Gnun  lo  peulo  pa  neghè) 
Van  restand  impertinente, 
E  boriose  a  tut  andè; 
E  sti  Preive  ancor  a  rio, 
Sensa  die  né  bin,  né  mal, 
Ch'  an  criandie  a  dubitrio 
D'  fé  quaich  gros  pecà  mortai. 

S'  ai  ven  mal  a  coule  siale , 
I  povri  Preive  son  fora  d' lor  ; 
Van  virand  com'  le  farfale, 
E  butand  la  cà  sot  dsor; 


Dlong  '1  Medich  e  Spessiari , 

E  Sirogich  e  '1  folat, 

Sensa  dan  del  so  salari, 

A  s' ij  treuvo  lì  ai  garat. 
Quanta  cura,  quanti  esami, 

Che  d'  consulte ,  che  d'  rason  ! 

Gnaneh  antorn  a  le  gran  dame 

A  y  uso  pa  pi  d'  atension; 

A  spendrio  ste  tendinne 

Fin  '1  cheur  (oh  i  gran  codogn!) 

Pr  provedie  le  meisinne, 

E  tut  lo  eh'  ai  fa  da  bsogn. 
Andaran  a  visiteje 

Des  0  dodes  vote  al  di; 

E  s'  un  steissa  lì  a  cotieje , 

A  pasria  qualcosa  d'  pi  ; 

Tramantrè  coule  smorfiasse 

San  tire  le  soe  bota, 

E  fé  bin  le  soe  svergnasse, 

Tut  pr  esse  papotà. 
Dije  un  poch  a  cousti  Preive 

S'  ancalran  anvitè  d'  gent 

A  soe  cà  pr  mangè  e  belve 

Sensa  so  consentiment? 

Che  disnè,  che  bela  sinna 

Ai  farlo  sti  ciapas  ! 

Ai  tratrio  a  la  slandrinna 

Con  un  moro  da  cagnas. 
Venta  pa  eh'  ij  Preive  a  fasso 

I  bravas  o  j'  armognos 

Con  ste  bisso ,  eh'  a  ij  sbramasse 

Dandie  subit  su  la  vos; 

E  sti  povri  tiroliro, 

Fait  al  breu  d' ij  strassasach , 

Osservè  coni'  a  s'  artiro 

Con  la  soa  berta  an  sach. 
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Chi  vorrà  mai  desse  d'  arie 
Con  sti  Preive  a  fé  un  contrat? 
S' le  servente  son  contrarie , 
Son  inutil  tuti  i  pat; 
Venta  prima  pensò  d'  feje 
La  cort  a  lor,  e  con  d'  present, 
E  caresse,  capareje, 
Pr  podeje  otni  V  intent. 

D'  certi  Preivi  ai  veulo  finna 
(Forse  lo  savri  pa  'ncor), 
Quand  a  son  a  disnè  e  sinna 
Godie  a  tavo  ansem  a  lor. 
Cousta  si  r  è  bin  da  scrive 
Fin  al  Papa  d'  Cavorat , 
Oh  i  tamborn  !  cosa  na  dive  ? 
Ai  n'  è  bin  da  fé  un  librat. 

Povri  dodo ,  eh'  a  bogério 
Gnanch  la  punta  d'  un  cavei 
Sensa  prima  eh'  ai  lo  dio , 
E  eh'  a  ciamo  so  consei  ! 
E  lo  eh'  lor  treuvo  a  proposit , 
Con  tuta  puntuahtà, 
Quand  a  fuss  bin  .'n  sproposit, 
Loh  dlong  a  1'  é  spunta. 

Quand  ai  santa  '1  rat  an  testa, 
D'  vote  pr  divertiment , 
A  ste  sorbe  d'  andé  an  festa 
A  soe  cà  a  trovè  i  parent, 
Venta  vede  che  meinagi, 
E  sti  Preive  a  patojè, 
Pr  pronteje  1'  ocupagi 
Sensa  rie  o  gasojé  ! 

Quand  la  serva  1'  è  peni  partia, 
E  che  '1  Preive  resta  sol, 
A  sta  giust  coni'  1'  alegria 
Ch' a  sta  un  gat  ansima  un  rol, 
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Ma  coul  di  eh'  a  sa  eh'  ariva , 

Oh  che  gol ,  oh  che  festin  ! 

Ai  va  ancontra  con  dij  viva, 

Tut  an  gloria  ant  un  sestin. 
Quand  i  veuje  intrè  ant  la  scufia 

A  sti  Preive,  e  fevie  amis, 

Caressè  conia  bérnufia", 

Ch'  a  ramassa  e  cheui  '1  mnis; 

I  vedri  (i  digh  pa  busia, 

Bin  la  cosa  com'  a  sta) 

A  confondve  d'  cortesia , 

E  stropieve  d'  onestà. 
I  veni  pa  gnanca  di  eh'  a  sio 

Tuti  quanti  così  gnoch, 

Ma  cherdi  pur  tut  lo  eh'  i  v'  dio , 

Ch'i  m' faUsso  bin  d'poch; 

L'  è  un  bel  seugn  se  tra  sinquanta 

I  na  treuve  doi  o  tre 

Ch'  a  sio  nen  d'  l' istessa  pianta , 

I  giugria  fìnna  '1  prè. 


Regole  e  Costituzioni 
lasciate  dal  Successore  di  Giacomo  Tros. 


CANZONE  XXXIII. 

Com'  Giaco  Tros  m'  ha  dame 
Pr  soa  cortesìa 
La  carica  cumpìa 
D'  esse  so  sucessor ; 
Pr  vantageme  '1  credit 
I  veui  fé  tut  me  debit  . 


Da  bon  regolator, 

Da  bon  regolator. 
Pertant  i  son  studiarne, 

Fonda  su  V  esperiensa. 

A  fé  con  diligensa 

Couste  costitussion , 

E  regole ,  eh'  a  son  bonne 

A  tuta  sort  d'  personne 

Amie  del  pinton. 
Guardò  bin  d'  osserveje , 

Perchè  '1  bel  prim  eh'  a  manca . 

rj  la  perdonno  gnanca 

S'a  m' deis  un  mes  milion; 

Ma  dlon^h  pr  castighelo, 

I  lo  vedri  sganfelo 

Dal  rolo  dij  bronson. 
Chi  veul  esse  me  sudit, 

A  venta  eh' a  copéta , 

Mai  d'eva,  né  d'acqueta, 
Ch'  a  parla  gnanch  d' Ioli; 

E  vostra  usansa  sia 
D'  andevne  a  1'  ostaria 
Almanch  ses  volte  al  di. 
Empivo ,  quand'  i  beive , 
La  sauna  sempre  a  randa, 
Bronsogna  lo  comanda 
Pr  lego  d'  sanità  ; 
L'  é  privo  eh'  a  podria, 
Bevendla  nen  paria, 
Empi  d'  ventosità. 
A  j'  é  peni  n'  autra  eausa 
Ancor  pi  d' importansa , 
S' i  mantenri  st'  usansa 
I  smijrè  peui  tuit  a  mi, 
Acquistandve  fin  la  sima 
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D'  gloria ,  onor  e  stima 

Fasend  sempre  cosi,    \  2 

I  vostri  fieui  mneje 

An  vostra  compagnia 

Sovens  a  1'  ostaria 

Pr  deje  educassion; 

Cosi  podi  a  la  vota 

J'  anleve  d'  gent  divota 

Dia  doja  e  di'  amolon.  2 

I  veui  eh'  i  v'  ambriache 

Set  vote  almanch  pr  smanna , 

Venta  pie  coust'  andanna 

Com'  a  r  è  convenient; 

A  scusa  pr  fé  vede 

A  chi  vorrà  nen  cherde 

Ch'  i  sé  del  re^iment.  2 

Quand  i  sari  mala  vi, 

Pie  mai  gnunna  meisinna, 

Salvo  i  decot  d'  cantinna, 

S' i  v' veule  arpatinè; 

Lasse  tuit  ij  Spessiari 

Con  i  so  strafugari, 

Ch'  a  v'  robo  mach  i  dnè.  2 

Pieve  guarda  d'  desgustè 

Gnun  osto,  né  obergista, 

Mincionè  pa  la  rista, 

Coust  l'è  '1  cap  principal; 

E  d'  chi  mai  i  volive , 

S'a  l'è  peui  mach  pr  dive, 

Fé  pi  capital  ?  5 

Prima  d'  buteve  a  belve , 

Guardè  '1  vin  e  nufielo , 

E  peui  apres  tastelo 

S'  a  r  ha  bon  savor  ; 

E  s' i  trovri  eh'  a  sia 
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Una  pouver  squisia, 
Anlora  feje  onor. 

Sti  vin  eh'  a  venno  da  fora, 
Fértevie  pa  gran  cosa, 
D'  vote  una  pcita  dosa 
A  stofia  pi  eh'  un  veul  ; 
Pr  beive  an  abondansa 
Con  tuta  argioissansa 
Chitè  pa  '1  bon  nebieul. 

Aseotè  bin  coust  ordin, 
Ch'  ades  i  vad  a  deve , 
Ste  gent  eh'  a  pio  j'  ève 
Stimeje  pa  un  luvin; 
E  fé  mach  amicissia 
Con  coui  eh' j' avi  notissia 
Ch'  a  son  amis  del  vin. 

Mantnive  sempre  an  grassia 
(Note  lo  ch'i  comando), 
È  steme  pa  fé  '1  brando 
Con  i  marcand  da  vin; 
E  tnive  a  la  bon'  ora 
Con  i  brindor  ancora. 
Ch'  a  son  nostri  eusin. 

Quand  vostre  fomne  brajo 
Prché  eh'  i  v'  ambriache , 
Venta  pa  eh'  i  v'  atache 
Al  cheur  coule  rason; 
Lasseje  eh'  a  s'  anrabio , 
Ch'  a  pisto  tant  eh'  a  n'  abio , 
Voi  aitri  intant  tni  bon. 

S' un  v' anviteis  a  beive, 
Use  mai  ritrosia, 
Ch'  a  sia  dont  si  sia, 
E  guai  a  ehi  mancrà  ! 
Cosi  mi  veui  eh'  a  s'  fassa , 
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S'  a  fuss  bin  s'  una  piassa, 
0  an  mes  d' ima  contrà. 

S' i  sé  aiività  pr  iiosse, 
0  quaich  autra  bafrada, 
Fé  vede  a  la  brigada 
Tut  lo  eh'  i  savri  fé; 
S' ai  fuss  bin  d' marca  casse , 
Venta  pa  nen  eh'  i  lasse 
La  vostra  part  andrò. 

Lave  giamai  con  d'  èva 
Gnun  amolon,  né  sanne; 
A  m'  fan  vni  le  canne , 
Certi  sproposita, 
Ch'  a  s'  buto  li  a  férteje 
Con  l'èva,  eh' a  peul  deje 
Sent  male  quaUtà. 

Carieve  mai  d'  fumele , 
Né  fonine,  né  matote, 
Andand  a  le  gargote, 
Ch'a  son  mach  d'ambaras; 
Salvand  eh'  a  sio  d'  eoule 
Ch'  a  auso  bm  le  grole 
Pr  piò  so  bon  sumias. 

Pie  mai  gnunne  dossaine, 
Ch'a  guasto  mach  la  boca, 
L'  é  roba  eh'  un  la  toca 
Bevend  del  vin  pr  dsor; 
Pr  spiritos  eh'  a  sia 
(I  digh  pa  la  busia), 
A  perd  tut  '1  savor. 

Sgureve  mai  con  d'  èva 
(Marche  lo  ch'i  veni  dive), 
Né  i  dent,  né  le  zanzive, 
Pr  nen  pie  quaich  flussion, 
La  qual  a  podria  fave 
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Gran  pregiudissi,  e  deve 
Sul  cheur  e  sui  polmon. 

Sa  sa  avanti  chi  1"  ha  veuja 
D'intrè  ant  la  mia  brigada, 
Ai  costa  pa  un  bel  vada, 
Pur  eh'  a  sbeivassa  bin  ; 
Ma  pia  partì  eh' a  l'abia, 
A  seurt  papi  d'an  gabia, 
Eeetuà  eh'  a  tema  '1  vin, 

Ste  regole  e  ste  legi 
Son  pr  comun  vantagi, 
Fene  tuit  bon  usagi 
An  tute  j'  ocasion; 
E  dnans  fumi  i  veui  dive, 
Ch'  i  sapie  mantnive 
Tavota  an  bonna  union. 


Le  donne  che  vogliono 
il  comando  dispotico  di  casa. 

CANZONE   XXXIV. 

Che  servei  fait  a  la  granghia, 
Ch' a  r  an  mai,  lasse  ch'i  dia, 
Certe  done  d'  ogidi  ! 
J'  an  apenna  maridaje , 
Ch'  veulo  lor  porte  le  braje 
A  la  barba  dij  mari, 
A  la  barba  dij  mari. 

A  fan  subit  le  padrone, 
E  boriose  veulo  impone, 
Comensand  aussè  la  vosy  i 
È  i  mari  s'a  son  garofo,;,i 


137 

li  vedrì  là  asta  s'  un  cofo 

bei  e  cheuit,  e  maravios.  2 

D'  vote  a  s'  buto  fé  una  cera 

La  pi  brusca  e  la  pi  fiera, 

Acompagnà  da  sent  strincon , 

E  pr  rendse  sostnue, 

Tut  '1  di  fan  le  borue , 

E  bérboto  com'  '1  tron.  2 

Dal  prinsipi  eh'  a  son  gravie , 

Venta  tnije  da  malavie 

Con  particolarità, 

E  stofiandie  d'  cortesie 

Sodisfece  coule  anvie, 

Ch'  ai  venran  an  quantità.  2 

Dio  guarda  a  1'  om  eli'  ai  dieissa 

Quaieh  parola  eh'  ai  picheissa , 

Dlongh  a  sauto  com'  d'  cravieui  ; 

Cherde  pur  a  lo  eh'  i  dio , 

S'  a  podeisso  ai  scarpentrio , 

An  gavandie  Anna  j'  cui.  2 

Dije  un  po'  a  1'  om  eh'  a  pretenda 

D'  antrighesse  ant  quaieh  facenda 

Risguardant  al  bon  ciadel  ? 

Conia  vespa  durgna  e  trista, 

Ai  darà  talment  la  pista, 

Ch'ai  farà  virò  '1  servel.  2 

Vaire  vote  inviperìe 

S'  atacran  a  certe  gnie 

Da  stimeje  pa  un  quatrin; 

E  su  lon  faran  d' legende , 

Destacandne  pi  eh'  a  pende , 

Sensa  mai  pi  aveje  fin.  2 

Quand  la  fomna  1'  ha  la  stissa , 

Gara  a  1'  omo  eh'  a  cetissa  ! 

Venta  gnanch  eh'  a  fassa  fià  ; 
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A  guadagna  pi  s'  a  lassa 

Ch'  a  rasonna  e  eh'  a  sganassa 

Fin  eh'  a  s'  sia  desgonfià. 

Oh  che  fum  sot  eoule  scufie, 
Ch'  a  r  an  mai  couste  bérnufie , 
Malgrassiose  com'  d'  aris  ! 
Lor  veulo  nen  d' dipendensa, 
Ma  fé  tut  con  prepotensa 
Lo  eh'  ai  dà  ant  1'  schiribis. 

Un  povr'  om  con  couste  teste , 
Ch'  a  veulo  comande  a  le  feste, 
E  peui  ancora  ai  di  d'iavor, 
A  r  an  prò  bel  deseaussesse, 
Ch'  a  ventrà  pensò  d'  ehitesse , 
E  nen  fé  da  Del  umor. 

E  tant  pi  s'  a  r  è  eh'  a  sia 
D'un'  età  già  ampò  splufria, 
A  r  è  giust  anlora  '1  Don , 
Ch'  a  lo  fan  stè  a  la  tichéta 
Soens  con  quaich  trebaudéta, 
AngrumU  là  ant  un  eanton. 

Son  ancora  pes  sent  vote 
Coule  là  eh' a  son  bigote, 
Oh  che  drola  santità  ! 
Stan  an  gesia  con  modestia, 
Ma  con  rabia  peui  da  bestia 
A  squinterno  tuit  ant  cà. 

Ma  savi  lo  ch'ai  dà  penna, 
A  r  é  '1  trop  bon  temp  ch'ai  manna, 
E  i  mari  eh'  a  son  bagian 
(Ma  a  so  dan,  e  perché  feje 
Tante  gnogne,  con  lasseje 
Coul  cassul  tant  prest  an  man  ?  ) 

Povra  servitù  s'  a  s'  pensa 
D'  fé  una  longa  permanensa 
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Con  d'  servei  cosi  sturdi  ! 

Venta  pa  eh'  a  s' lo  figura , 

S'  ai  capara  pa  a  dritura 

Con  spose  dlongh  so  parti.  2 

Na  voli  die  pi  baronne  ? 

Pr  podeje  lor  disponne 

A  so  meud  tuti  j'  afe, 

Fan  passe  pr  la  stamegna 

Coul  bonom  fin  eh'  ai  consegna 

'L  ciavin  dov'  a  ten  i  dnè.  2 

S'"  a  son  giovo ,  s'  a  son  bele , 

Dan  soens  an  ciampanele 

S' ij  galan  ai  van  da  rair  ; 

E  i  mari  1'  an  bel  butesse 

Sul  serios  e  caprissiesse , 

Tant  e  tant  ai  fan  fé  ciair.  '-? 

A  senti  ste  dotoresse 

Quand  a  veulo  fé  paresse 

So  talent  a  j'  olmo  oloch, 

A  son  certe-  drolarie , 

Ch'  a  fario  tombe  d'  rie 

Le  galinne  giù  dal  gioch.  "2 

Se  '1  mari  falis  qualcosa , 

Ai  fan  subit  la  soa  glosa 

Pr  tirelo  su  a  cavai, 

E  podeje  con  gran  festa 

Deje  di' aso  pr  la  testa. 

Del  codo^n  e  di  stivai.  5 

Lo  eh'  a  r  e  d'  economìa 

Lo  fan  prò  su  la  famia 

Con  'n  studi  prinsipal  ; 

I  vedri  com'  a  stirasse , 

Ma  bin  pochi  eh'  a  na  fasso 

Sul  so  propri  personal.  5 

A  san  prò  fé  so  meinagi, 

Piandse  lor  pr  fé  bel  plagi 


140 


I  bocon  pi  da  golù; 
E  i  mari  stan  a  bucheie, 
Ma  s'  ancalo  pa  arbrufeje , 
Chiet  com'  1'  euli  i  foi  fotù. 

Quand  a  1'  an  peui  dia  fiolansa , 
Pr  mostre  la  padronansa, 
E  r  autorità  eh'  a  1'  an , 
D' vote  ai  pussio,  ste  scalorgne, 
D' vote  ai  tiro  giù  d'baborgne, 
Strapassandie  pes  eh'  un  can. 

Se  '1  mari  veul  di  qualcosa, 
A  j'  areareo  ancor  la  dosa 
Tante  volte  dopiament; 
Maginè  s' Ioli  ai  fa  penna, 
Con  tut  lo  r  è  mei  eh'  a  tenna 
La  soa  lenga  an  mes  ai  dent. 

Ai  na  j'  è  eh'  a  1'  an  d'  dota 
Tant  da  piesse  una  marmota, 
0  un  sumiot  da  fé  baie, 
Coule  son  pr  1'  ordinari 
Pi  sfrontà  eh'  un  urinari , 
E  pi  antère  ant  '1  parie. 

Vaire  vote  1'  om  magonna 
Con  la  fomna  scontradonna, 
Ch'  a  veul  esse  1'  euli  an  tut , 
E  tavota  contrarielo, 
E  s'  a  fa  bsogn  anche  strielo , 
Ch'a  l'è  '1  pi  d' tut  ancor  pi  brut! 

Mi  digh  nen ,  ma  v'  assicuro , 
Ch'  i  seu  nen  cosa  s'  figuro 
Couste  done  anspirità. 
Cosa  dive  voi,  ch'i  sente 
Con  j"  orie  atente 
Tute  quante  ste  vrità  ? 

S'  ai  fuss  quaichdun  eh'  a  voleissa 
Obligheme  ch'i  parleissa, 


Ul 

A  saria  naturai 

E  probabil  eh'  i  tochria 

Sensa  tanta  astrologia 

La  radis  d' tut  '1  mal.  2 

Mi  diria  a  ste  fumele 

Ch'  a  son  teste  da  crivele , 

S'  a  fuss  bin  su  so  mostas , 

Peui  apres  i  sogiunsria 

Ch'  a  ven  tut  dall'  asnaria 

Pij  mari,  eh' a  son  d' bambas.  2 

Elo.  pa  una  cosa  ontosa, 

E  d'  autut  vituperosa 

D'  essie  d'  oimo  tant  oloeh , 

E  eh'  a  veuio  maridesse 

Squasi  squasi  mach  pr  fesse 

Tni  pr  tanti  barbaboch  ?  5 

Sul  prinsipi  prchè  feje 

Tant  dij  dos,  e  prchè  deje 

La  baenèta  del  eomand? 

Ande  pur  ades  an  piassa, 

Publicand  i  bon  prò  fassa 

Ch'  i  ciaprè  di  quand  in  quand.  5 
D'  or  anans  ehi  veul  mariesse , 

Ch'  a  procura  d'  atachesse 

A  j'  orie  sta  eanson  ; 

A  lasrà  pr  nen  falila 

Arlamè  giamai  la  brila, 

S'  a  r  è  nen  d'  autut  tomon.  9 

Antonio  Fianca  che  vuol  sposare  la  figlia 
di  Giovanni  Bernardo. 

CANZONE  XXXV. 
Mi  mi  mi  veu  veui  ma  marieme 
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Fo  fo  fo  fobie  ba  ba  bacat, 

Chi  chi  chi  veu  veu  veul  pa  pa  parerne? 

Gna  gna  gna  gnanca  '1  fo  fo  folat; 

Mi  mi  mi  veu  veui  ma  marieme 

Fo  fo  fo  fobie  ba  ba  bacat. 
M'è  m'è  m'è  ve  ve  venù  veu  veuja 

Qui  qui  qui  quin  quindes  di  di  fa, 

Qua  qua  qua  quand  Pe  Peder  Pleuja 

S'è  s'è  s'è  ma  maridà. 

M'è  m'è,  ecc. 
Già  già  già  n'  a  n'  ai  pa  parlane 

Co  co  co  con  i  pa  parent, 

Tu  tu  tu  tuit  r  an  mo  mostrame 

A  a  agra  gradi  di  ment. 

Già  già,  ecc. 
0  0  0  che  che  ma  ma  to  tota 

D' u  d' u  d' u  d' un  be  be  bei  ta  talent  ! 

Co  co  co  con  una  do  dota 

D'eu  d'eu  d'eu  d'eut  scu  scu  d'a  d'argent! 

0  0,  ecc. 
L' è  l'è  r è  un'  amo  morosa , 

Ch'a  eh' a  eh' a  m' fa  fa  prò  prò  ocin; 

Be  he  be  bela  gra  grassiosa, 

L'  ha  r  ha  1'  ha  no  -nom  Cia  Clarin. 

L'è  l'è  ecc. 
A  l'è  l'è  l'è  una  fi  fi  fìa 

D'  d'  del  me  me  mei  umo  umor, 

Ma  ma  ma  mai  la  pa  paria 

J'eu  j'eu  j'eu  vi  vist  ti  fin  or. 

A  l'è  l'è,  ecc. 
D'u  d'u  d'u  d'una  fa  famia 

Bi  bi  bi  bin  avo  vosà, 

Die  die  me  me  mei  eh'  a  eh'  a  eh'  ai  sia 

A  a  ant  sta  sta  bo  borgià. 

D'u  d'u,  ecc. 
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L'è  l'è  l'è  eredi  ditera 

Lo  lo  lo  eh'  è  eh'  è  '1  pi  pi  bei , 

Ma  ma  ma  qua  qua  quand  so  set  tera 

Si  si  si  sia  so  so  fratel. 

L'è  l'è,  ecc. 
A  eia  eia  eia  ciaprà  anco  eora 

Qua  qua  qua  quaieo  cosa  d'  bon, 

Sa  sa  sa  sarà  la  la  la  dmora 

Pi  pi  pi  d'  sent  do  doson. 

A  eia  eia,  ecc. 
Se  se  se  sensa  i  ba  baga  gagi 

A  a  ant  u  u  un  co  cofnat, 

Da  da  da  fé  un  ca  cariagi 

D'u  d'u  d'u  d'un  bo  bon  asnat. 

Se  se,  ecc. 
J'euj'eu  j'eu  pe  pensa  d' pie  pieje 

Do  do  dfoi  vi  vi  vir  d'  dorin , 

Seu  seu  do  dont  tro  troveje 

Pr  pr  pr  un  se  sechin. 

J'eu  j'eu,  ecc. 
Fa  fa  fa  fas  co  cont  d'  ve  vestila 

D'a  d'a  d'a  d'an  te  testa  ai  pè 

D' ro  d' ro  d' ro  roba  su  su  sutila. 

La  la  la  lasse  seme  fé. 

Fa  fa ,  ecc. 
I  veu  veu  veu  veni  nen  fé  feme 

Bu  bu  bu  burle  da  da  gnun. 

Né  né  né  svergo  svergogneme, 

A  a  a  l'è  l'è  tu  tut  un. 

I  veni,  ecc. 
L'è  l'è  l'è  me  raeinage  gera, 

Per  per  per  perso  sonna  d'  sust, 

E  cu  cu  cu  cusi  sinera 

D'u  d'u  d'u  d'un  gran  bo  bon  gust. 

L'  è  r  è,  ecc. 


Cou  cou  cou  cousta  l' è  T  è  fi  fia 
Del  del  del  ma  mane  nescard, 
Cou  cou  cou  coul  eh' a  eh' a  l'a  Pavia 
No  no  nom  Già  Gian  Be  Bernard. 
Co  co,  ecc. 

Ve  ve  ve  venta  eh'  i  eh'  i  ma  manda 
Lo  lo  lo  me  messagè 
Fa  fé  fé  feje  la  la  la  dmanda, 
E  e  e  sbri  bri  sbrighè  1'  afe. 
Ve  ve,  ecc. 

So  so  so  son  To  Toni  Pia  Fianca, 
Ba  ba  ba  basta  di  di  lo, 
A  veu  veu  veu  veul  pa  pa  gna  gnanca 
Di  di  di  dime  eh'  eh'  d'  no. 
So  so,  ecc. 

I  Cronicismi. 

CANZONE    XXXVI. 

Ascotè ,  s' i  veule  rie , 

Bin  eh'  a  s' trata  d'  un  afe, 

Ch' a  l'è,  sensa  di  busie, 

Pi  materia  da  piorè, 

Ch'  a  r  è,  sensa  di  busie. 

Pi  materia  da  piorè. 
M'  è  sautà  V  umor  d'  areheuje 

Quanti  cronicism  e  mai. 

Quanti  aciach  e  quante  deuje 

A  sti  temp  son  pi  usuai. 

Quanti  aciach,  ecc. 
Ogni  cà,  s' i  rifletomo, 

L'  è  giumai  un  ospidal , 

Chi  patis  dolor  d'  gomo , 

E  chi  r  è  sbors  com'  un  cavai. 

Chi  patis,  ecc. 
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Chi  s' lamenta  dia  dernera, 
E  chi  dia  palpitassion  ; 
Un  a  cria  pr  mal  d'  pera , 
N'  autr  pr  le  contrassion. 
Un  a  cria,  ecc. 

Chi  r  è  soget  a  le  caudanne , 
Chi  a  le  sfite,  chi  ai  vapor, 
Chi  a  tire  d'  sarabadanne , 
Ch'  ai  sfogonna  1'  as  da  fior. 
Chi  a  tire,  ecc. 

D'  altri  van  bufand  pr  dsora, 
Tant  eh'  ariamo  squasi  mai  ; 
D'  altri  son  mes  an  malora 
Dai  gran  acid  o  gran  sai. 
D'  altri ,  ecc. 

Senti  un  pò  coui  là,  eh' a  tusso, 
Com'  a  pianto  dij  passon , 
A  par  giusta  eh'  a  tabusso 
Su  d'  botai  0  su  d'  areon. 
A  par,  ecc. 

Osservò  s'  a  son  burléte 
Sti  tramblaire  moi  coni'  d'  bioch 
A  fé  d'  eerte  piroéte, 
E  strabaus  com'  tanti  eioeh. 
A  fé,  ecc. 

Tni  da  ment  sti  fiacafave 
A  stante  mastio  '1  bocon, 
Com'  ai  calo  giù  le  bave 
Dant  la  boca  sul  manton. 
Com'  ai  calo,  ecc. 

Scote  coui  dia  gola  grossa 
A  tranfiè  com'  tanti  beu  ; 
Guardò  coui  eh'  a  Tan  la  mossa. 
Che  '1  mango  ai  va  tut  an  breu. 
Guardò  coui,  ecc. 


10 
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Ai  n'  è  tanti  eh'  a  scataro , 

E  eh'  a  fan  dij  caponat 

Giaun  e  verd,  e  na  spataro 

Dij  barous  e  dij  tanat. 

Giaun ,  ecc. 
Chi  va  mat  pr  quaich  chitara, 

Chi  pr  sciatica  sopiand,    ■ 

A  j'  un  '1  granf  ai  fa  de  an  zara, 

A  j'  aitri  andè  tut  rancassand. 

A  j'un,  ecc. 
Sti  mes  borgno  e  dur  d'  oria 

A  1'  avran  lor  dco  bin  a  car 

D'  esse  scrit  ant  la  partia 

Die  langregne  e  dij  catar. 

D'  esse,  ecc. 
L'  è  bin  giust  ancor  ficheje 

I  paralitich  e  gotos, 

A  ventrà  pa  desmentieje 

Gent  eh'  a  son  tant  fort  an  vos. 

A  ventrà,  ecc. 
Chi  patis  die  flussionasse 

Minea  poch  ant  '1  gariot, 

Ant  j'  orie,  ant  le  ganasse, 

0  catar  ant  ij  spalot. 

Ant  j'  orie,  ecc. 
Chi  r  e  soget  a  la  mingranna, 

Chi  al  mal  d' stomi,  e  chi  ai  dolor. 

Chi  l'è  stitich,  ch'ogni  smanna 

Va  una  volta  al  cagador. 

Chi  r  è,  ecc. 
Un  r  è  mars,  un  autr  l'  ha  un  siro^ 

N'  autr  r  ha  poch  o  nen  d'  aptit, 

Un  r  ha  i  nerv  del  col  eh'  ai  tiro , 

Ch'  a  peul  nen  portelo  drit. 

Un  r  ha,  ecc. 
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D'  umor  freid ,  ciavei  e  scrole 

Ai  n'  ha  j'  è  pa  mai  manca, 

D' lordisòn ,  d'  zanzive  mole , 

Sensa  dent  o  descarnà. 

D' lordisòn,  ecc. 
Ai  n'  è  tanti  eh'  a  tramolo 

Chi  dia  testa,  chi  die  man; 

Ai  n' è  d'altri  ch'j'eui  ai  colo, 

Ch'  a  smia  breu  dij  pissacan. 

Ai  n'  è,  ecc. 
Quanta  gent  con  d'  fontanele , 

Chi  ant  le  gambe,  chi  ant  ij  bras; 

Ma  dì  un  poch  quante  fumele 

Ch'  a  patisso  '1  bagagias  ? 

Ma  di,  ecc. 
Ai  n'  è  fait  a  sirignola , 

Desgagià  com'  'n  stivai, 

D'  altri  peui  d' na  pasta  mola, 

Reidi  ancora  pi  d'  un  pai. 

D'altri  peui,  ecc. 
Ai  n'  è  tanti  eh'  a  patisso 

Minca  poch  ij  strangojon, 

E  d' scorbutich ,  eh' anmairisso , 

D'  altri  giaun  com'  un  hmon. 

E  d'  scorbutich,  ecc. 
Le  moroide  a  quante  e  quanti 

Dan  dij  crassi  e  dij  gran  guai  ! 

E  si  osserve,  tante  e  tanti 

Son  cherpà  com'  un  sernai. 

E  si  osserve,  ecc. 
Ai  sarà  pa  gnun  eh'  andvinna 

Quanta  gent  a  va  soget 

Tant  a  ritension  d'  urinna, 

Com'  a  strensiment  d'  pet. 

Tant,  ecc. 
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Chi  surtiend  marlait  a  1'  aria 

Ciapa  subit  d'  anfreidor , 

Chi  pr  d'  roba  ampò  contraria 

Va  argitand  com'  un  brindor. 

Chi  pr  d'  roba ,  ecc. 
Chi  ha  la  pansa,  cheusse  e  gambe, 

Ch'  a  son  gonfie  com'  d'  balon , 

E  chi  ha  le  servele  strambe, 

Bin  soens  an  procession. 
\^,  chi  ha,  ecc. 
^  L  ^'  è  co^  ^^  catarata , 
E  C^i  peul  nen  digerì, 
D'  ai. 'tri  smort  com'  una  pata 
Peulo'  poch  0  nen  durmi. 
D'aitr.S  ecc. 
Ma  ventrjx'lo  eh'  i  tralassa 
Coui  eh'. 3-  1'  ^^  ^^  stissa  al  nas, 
0  una  lu^'^ia  s-nt  la  testassa, 
0  coul  boa  odor  d'  punas. 
0  una,  ecc. 
Chi  1'  ha  d'  malà^ndre  ancor  pi  grosse, 

Rasca,  verm  e  d' ostrussion , 

Chi  mal  d' cheur,  chi  va  con  le  crossa, 

Chi  patis  la  spermision. 

Chi  mal,  ecc. 
Ma  mi  veui  ancor  eh'  i  staghe 

A  scote  s' i  digh  vrità  : 

J'elo  pa  dia  gent  con  d' piaghe, 

E  die  croste  an  quantità? 

J'  elo  pa,  ecc. 
S' i  voreisse  ancor  scoteme , 

Sentiri  eh'  a  j'  è  dia  gent 

Con  die  fistole  e  posteme, 

E  le  camole  ant  i  dent. 

Con  die,  ecc. 
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Ai  n'  è  d'  altri  e  d'  aitre  ancora , 
Ch'  a  patisse  tant  j'  odor, 
Ch'  ij  vedri  tut  sot  e  dsora 
A  cambiò  finna  d'  color. 
Ch'  ij  vedri,  ecc. 

Ma  furniomla;  e  dont  butromne 
Ste  marsogne  e  sti  marsor? 
Pioma  almanch  ste  fie  e  fomne, 
Domie  ampò  guarnè  ai  sotror. 
Pioma,  ecc. 

Il  libertinaggio  di  questi  tempi. 
CANZONE   XXXVII. 

Che  età  malandrinna  ! 

Che  secol  vissios  ! 

Che  gent  libertinna  ! 

Che  mond  licensios 

L'  è  mai  ogidi  ! 

Ste  un  poch  a  sentì; 

Ma  m'  ven  '1  sangiut , 

I  peus  pa  dì  tut, 

Ma  m' ven  '1  sangiut, 

I  peus  pa  dì  tut, 

I  peus  pa  dì  tut. 
An  gesia  a  coule  ore 

A  j"  è  sti  gridlin 

Dacant  a  le  sgnore , 

Sfrontà  com'  d' tupin  ; 

Guardò  com'  a  stan , 

Che  d'  vergne  eh'  a  fan. 

Ma  m'  ven ,  ecc. 
Squadre  su  le  piasse, 

Buche  pr  le  strà, 
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A  fò  le  smargiasse 
Ste  clone  ansucrà, 
Ch'  a  smio  d'  pavon  ; 
Savi  la  rason  ?... 
Ma  m'  ven ,  ecc. 
Ande  un  poch  a  vede 
A  j'  opere  e  bai , 
Si  veule  nen  cherde 
A  lo  eh'  mi  dirai  ; 
Ste  con  atension, 

Ades  a  r  è  '1  bon 

Ma  m'  ven ,  ecc. 
Ventria  eh'  i  steisse 
Stermà  ant  un  canton, 
Pr  tant  eh'  i  sentieisse 
Le  conversassion 
Ch'  a  s'  fan  an  tanti  leu 

Da  fé  sonè  '1  feu 

Ma  m'  ven ,  ecc. 
Ma  cosa  diromne 
Dia  gent  militar, 

Quand  j'  oimo  e  le  fomne 

Son  nen  singoiar 
A  di  bif  e  baf , 

E  fé  rif  e  raf..... 

Ma  m'  ven ,  ecc. 
An  tuti  sti  circoi 

Ch'  a  s'  clamo  vissios , 

Chi  parla  pi  discoi 

L'  è  pi  spiritos  ; 

E  rio  com'  d'  mat 

Ancora  sul  pat 

Ma  m'  ven  ,  ecc. 
An  tante  ostarie 

Ch'  andrio  drocà , 
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Se  intreisse,  i  trovrie 

Dia  ^ent  desbocà 

Gante  die  canson, 

E  fé  d' certe  assion 

Ma  m'  ven ,  ecc. 
A  r  ocasion  d'  nosse, 

Li  si  eh'  a  s'  na  dis 

Die  arionde  e  die  grosse 

Con  fris  e  lambris  ! 

E  con  libertà 

La  pi  sconcerta 

Ma  m'  ven,  ecc. 
D' invern  ant  le  stale  , 

Ch'  a  stan  i  paisan , 

A  j'  è  couste  siale 

Con  dontrè  galan 

Asta  li  d'  apres , 

Ch'  a  dmoro  a  la  pes 

Ma  m'  ven ,  ecc. 
J'  è  d'  mare  scaltrie, 

Ch'  a  r  an  pa  rossor 

D'  mostre  a  soe  fie 

La  scola  di'  amor, 

E  dij  comi)liment 

Da  le  anhè  i  dent 

Ma  m'  ven ,  ecc. 
J'  è  d'  certe  lengasse , 

Trovandse  ai  convit, 

Ch'  a  fan  d'  parolasse 

Pr  stort  e  pr  drit, 

Sens'  ogni  riguard 

Pi  grasse  che  '1  lard 

Ma  m'  ven ,  ecc. 
A  )"  è  d'  mandolere, 

Ch'  a  son  ampestà, 
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Ch'  a  dan  giù  d'  verlere 

Ados  dV  onestà 

Con  certi  descors 

Da  fé  scapè  j'  ors 

Ma  m'  Yen,  ecc. 
A  j'  è  dia  malissia 

Fin  ant  le  masnà; 

Ma  chi  elo  ch'ai?vissia 

Da  li  un  poch  eh'  a  son  na? 

Mi  si  eh'  i  lo  sai , 

E  ades  lo  dirai 

Ma  m'  ven ,  ecc. 
Ande  dont  a  vio 

Le  gent  a  l' invern , 

Ai  n'  è  eh'  a  na  dio, 

Ch'  a  smeuvo  l' intern; 

E  steislo  tut  li, 

Ant  lo  eh'  a  san  di 

Ma  m'  ven ,  ecc. 
Ant  couste  locande, 

Obergi  e  pension 

Soens  a  fan  d' lande, 

Ch'  a  dan  ocasion 

D'  fé  ciance  la  gent, 

E  con  fondaraent 

Ma  m'  ven,  ecc. 
Ma  guai  s' le  muraje 

Podeiso  parie  ! 

Chi  r  avria  paraje 

Fin  or  da  ciarle 

Su  tanti  difet, 

E  toiro  segret?.... 

Ma  m'  ven,  ecc. 
Che  d' roba  eh' j' avria 

Ancor  da  giunte  ! 
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Mai  pi  finirìa 

S' i  steis  a  conte 

Tut  lo  ch'i  seu  ancor, 

Saria  'n  stupor 

Ma  m'  ven,  ecc. 

Le  Vedove. 
CANZONE    XXXVIII. 

A  r  è  tante  vedovele , 

Pr  parie  così  an  comun , 

Ch'  a  procuro  d'  fé  le  bele 

Pr  tornò  a  gabè  qualcun; 

Ch'  a  procuro  d'  fé  le  bele 

Pr  tornè  a  gabè  qualcun. 
Mi  m' antendo  di  die  ^iovo, 

Pa  die  veje  bombona, 

Coule  ij  lasso  ste  eh'  a  brovo 

Ant  '1  breu  dia  carbonà. 

Coule,  ecc. 
L'  an  '1  veso  eh'  ai  tormenta , 

Ch'  ai  fa  andè  fora  d'  servel. 

Una  smania,  T  autra  stenta 

A  podeje  ste  ant  la  pel. 

Una  smania,  ecc. 
A  fan  tuti  ij  stratagema 

Pr  podeje  otni  so  intent, 

Povre  done ,  1'  an  pa  d' flema , 

E  bin  poch  regolament. 

Povre,  ecc. 
A  faran  bin  le  svergnose 

S' ai  ven  quaich  proposision; 

Ma  r  an  maitas  d  esse  spose 

Pr  guari  dia  smangision. 

Ma  r  an ,  ecc. 
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A  fan  bin  dontrè  grimasse 

Pr  quaich  di  vidoe  eh'  a  son , 

Ma  son  tuti  tir  d'  volpasse , 

Pienne  mach  d'  simulassion. 

Ma  son,  ecc. 
Mi  n'  ai  conossù  quaicuna 

Dnans  che '1  so  mari  fuss  mort, 

Caparesse  dunna  ckinna 

Un  autr  om  pr  so  confort. 

Caparesse,  ecc. 
Venta  vede  a  cinfrognesse 

Dlongh  eh'  a  1'  an  fumi  coul  deul  ; 

A  s' ingegno  pr  butesse 

A  r  incant  s'  quaicun  ai  veul. 

A  s' ingegno,  ecc. 
Osserveje  com'  a  viro 

Pr  le  gesie  ant  j'  ocasion; 

Ma  savi  i  motiv  eh'  ai  tiro  ? 

L'  è  pa  gnanch  la  divossion. 

Ma  savi,  ecc. 
L'  è  pr  fé  la  soa  parada, 

E  pr  esse  vaghegià, 

E  fé  vede  a  la  bri^ada 

Ch'  a  son  leste  e  desgagià. 

E  fé,  ecc. 
Van  e  giro  d'  ogni  banda , 

Pr  le  piasse  e  le  eontrà,  ■ 

Prchè  j"  è  pi  gnun  eh'  ai  comanda, 

Né  eh'  ai  rompa  le  soe  strà. 

Prchè,  ecc. 
S' a  son  riche,  s' a  son  bele, 

L'  an  sinquanta  galavron 

A  frusteje  le  pianele , 

Le  cadreghe  e  cadregon. 

A  frusteje,  ecc. 
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E  lor  gonfie  e  sostnue 

L'  an  piasi  d'  fesse  amusè , 

Ma  quaich  vota  le  pi  drue 

Dan  del  nas  ant  un  buse. 

Ma  quaich,  ecc. 
S' a  son  brute  e  lingerote, 

A  van  squasi  fora  d' lor , 

Venta  xedÌQ  mnè  le  piote 

Pr  serchesse  'n  sfojor. 

Venta,  ecc. 
Elo  nen  una  vergogna 

Vedne  andè  basicoland 

Tuta  la  giornà  an  gatogna, 

E  la  neuit  pr  li  gnaugnand? 

Tuta  la,  ecc. 
Ai  na  j"  è  eh'  ai  fa  pa  penna 

A  chitè  le  soe  masnà, 

Basta  che  '1  parti  ai  convenna 

Pr  ciapelo  a  la  vola. 

Basta,  ecc. 
La  pi  part  (i  peus  di  ancora) 

Ch'  a  son  tant  acalorà, 

Ch'  a  sciodrio  ant  un  quart  d'  ora 

Vint  dosenne  d'  euv  d'  pondrà. 

Ch'  a,  ecc. 
Tut  coul  an  che  '1  deul  a  dura 

J' è  dco  vis  eh'  a  r  è  un  gran  guai 

Nen  podeje  fé  figura 

Ai  teatri,  né  sui  bai. 

Nen  podeje,  ecc. 
Fin  eh'  an  somma  a  torno  aveje 

Un  autr  om,  1' an  mai  pi  pas, 

S'  ai  doveissa  bin  fiacheje 

Bras  e  schina,  e  rompie  '1  nas. 

S'  ai ,  ecc. 
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Tramantrè,  pr  soa  cautela, 
Ai  sarìa  nen  d'  pi  bon 
Che  fesse  tute  d'  rasparela 
Una  grossa  provision. 
Che  fesse,  ecc. 

I  Vedovi  vecchi  innamorati. 
CANZONE  XXXIX. 

A  m'  fa  rie  quand  i  penso 

A  sti  vido  annamorà, 

Già  tuit  gris,  e  eh'  a  comenso 

Esse  fiap  e  sgangarà; 

Già  tuit  gris ,  e  eh'  a  comenso 

Esse  fiap  e  sgangarà. 
Pur  a  veulo  (eia  pa  drola!) 

Compari  da  gilicat, 

E  fé  i  dru  con  tanta  tola, 

Com'  a  fan  d' istà  i  galat  ; 

E  fé,  ecc. 
Tuie  un  poch  da  ment  a  core, 

Atilà  com'  tanti  spos, 

A  fé  visita  a  le  sgnore, 

Aplicandse  a  fé  i  grassios. 

A  fé,  ecc. 
S'  a  son  già  goblù  ant  le  spale , 

Venta  vedie  sti  bagai, 

Pr  le  strà  tut  mal  uguale, 

Marce  drit  com'  tanti  pai. 

Pr  le  strà,  ecc. 
Pr  la  barba  e  1'  ampodrura 

L'  an  un'  ora  al  dì  impiega, 

Pr  podeje  fé  figura, 

E  curvi  i  difet  di'  età. 

Pr  podeje,  ecc. 
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Van  cambiandse  la  camisa 

Pinna  dontrè  vote  al  di, 

E  vestisse  d'  roba  armisa 

Par  eh'  ai  sia  proibì. 

E  vestisse,  ecc. 
Cosi  a  fan  pr  guadagnesse 

L'  eui  e  '1  genio  feminin , 

E  podeje  prest  cobiesse 

Con  quaicli  bei  scarabotin. 

E  podeje,  ecc. 
E  s'  a  stanto  a  guada^neje , 

A  s'  angigno  d' impiegìiè 

(Costa  pur  lo  eh' veul  costeje) 

Quaich  conchera  o  quaich  conche. 

Costa,  ecc. 
Coust  a  trambla,  e  coul  a  rangota, 

D' aitri  son  pi  moi  eh'  '1  brous  ; 

E  pur  buche  sti  vei  balota, 

Calorà  com'  tante  cious. 

E  pur  buche,  ecc. 
Ai  n'  è  pochi  o  gnun  eh'  a  s'  curo 

D'  una  roba  già  arsètà  ; 

Ma  la  maggior  part  procuro 

D'  atachesse  al  fior  di'  età. 

Ma  la,  ecc. 
E  s'  a  peulo  nen  spuntela 

Con  le  ciance  e  compiment, 

A  s'  agiuto  d' importela 

Con  doteje  grassament. 

A  s'  agiuto ,  ecc. 
Osserveje  com'  a  viro 

Pensieros  e  tuit  distrat, 

A  fantastico,  a  deliro, 

E  r  amor  ai  fa  andò  mat. 

A  fantastico,  ecc. 
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S' a  fan  tant  d'  acaparesse 

Quaich  gioijn  ch'ai  daga  ant  l'euì, 

L'  è  da  rie  a  vedie  slambanesse , 

E  fonde  an  breu  d'  faseui. 

L'  è  da  rie,  ecc. 
E  con  CGula  soa  metressa 

Sti  bavos  fan  i  galan 

Con  un  deuit ,  con  un'  adressa 

Da  garofo  e  tulipan. 

Con  un ,  ecc. 
A  tapinno  a  visitela 

Dontrè  vote  almanch  pr  di, 

I  babao  stan  a  covela, 

Ch'  a  noirio  i  seu  pa  chi. 

I  babao,  ecc. 
S' un  ainis,  o  chi  si  sia, 

Ai  tocheis  pa  mach  la  man. 

Cousti  vei,  pr  gelosìa, 

Ai  fan  dlongh  d'  ojass  da  can. 

Cousti,  ecc. 
Tramantrè  ste  lanne  Anne, 

Ma  pi  mole  d'  un  barbel , 

Van  disendie  d'  parolinne  , 

Ch'  a  son  dosso  pi  eh'  l' amel. 

Van  disendie,  ecc. 
A  s'  butran  a  feje  d'  gnogne , 

Sent.promesse  e  quaich  present, 

Ai  fan  tute  ste  pussiogne 

Pr  podeje  otni  l' intent. 

Ai  fan ,  ecc. 
L'  an  la  boja  eh'  ai  tormenta 

Neuit  e  di  con  tal  vigor, 

Ch'  a  y  sbogia  la  scorenta, 

E  la  toss  pr  sot  e  dsor. 

Ch'  a  j'  sbogia,  ecc. 
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Dia  fatiga  ai  na  va  poca 
Pr  guari  sti  bei  umor; 
Van  cogià  ampò  ant  la  fioca 
Fin  eh'  ai  passa  coul  calor. 
Van  cogià,  ecc. 


Sebastiano  Bodino. 
CANZONE  XL. 

Bastian  Bodin, 
Cugnà  d'  Martin , 
Ch'  a  va  tirand  seira  e  matin 
D' fuséte  dant  le  maje,  o  hien, 
Ch'  ai  fan  cuncè  le  braje , 
Vous  m'entenderez  hien. 

A  r  ha  acquista 
La  nobiltà 

Ant  r  ospidal  dia  carità, 
Guardò  che  bel  garofo,  o  bien. 
Da  tnilo  sot  un  cofo. 
Vous,  etc. 

V  è  stait  trova 
Na  matinà 

Dnans  a  la  porta  del  Cura 
Fica  ant  una  cavagna,  o  bien, 
Ambérlifà  ant  la  bagna. 
Vous,  etc. 

Brut  com'  la  neuit, 
E  sensa  deuit, 

A  smia  giust  un  babi  cheuit , 
E  sensa  di  busie,  o  hien, 
L'  ha  un  moro  da  fé  rie. 
Vous,  etc. 


A  r  è  un  massoch , 

A  r  è  un  tarocli 

Surti  d'  an  mes  a  j'  articioch, 

A  vai  pa  nen  la  caria,  o  bien, 

Da  felo  sauté  an  aria, 

Voiis,  eie.  .'' 

Che  poltronas  ! 

Che  patoflas  ! 

Buchelo  mach  ant  '1  mostas  ; 

L'ha  la  fisonomia,  o  bien, 

DI'  istessa  gargarìa. 

Vous,  etc. 
0  che  stransi! 

0  che  mufi, 

Ch'  a  veul  ancora  compari  ! 

Con  coula  soa  tignassa,  o  bien, 

Ch'  a  smia  una  ramassa. 

Vous,  etc. 
Lo  eh' a  l'è  '1  pi  bel, 

A  r  ha  un  servel , 

Ch'  a  r  è  fait  sul  meder  d'  un  crivel, 

Da  chial  a  j'è  poch  svari,  o  bien, 

A  coui  là  d'  San  Sudari. 

Vous,  etc. 
Che  gran  pacioch, 

E  che  fabioch, 

A  smia  fait  al  breu  dij  gnoch  ! 

L'è  un  bel  e  bon  badola,  o  bien, 

Pr  fé  viré  la  mola. 

Vous,  etc. 
Veul  fé  '1  grassios 

E  r  spiritos, 

Pensandse  d'  esse  manieros , 

Ma  r  ha  d' certe  manere,  o  bien. 

Da  sbérgiairelo  a  pere. 

Vous,  etc. 
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Cristian  del  doi , 

L'  è  un  ceca  poi , 

Ch'a  s' vada  ampò  stermè  ant  i  coi, 

Empiomie  '1  cui  d'bora,  o  bien, 

Mandomlo  a  la  malora. 

Vous,  etc. 
An  conclusion 

A  r  ha  nen  d'  bon, 

Salvand  ch'a  l'è  un  gran  ciaciaron; 

A  l'ha  nen  mach  d'ganassa,  o  bien, 

Soa  lenga  '1  cui  a  n'  pnassa. 

Vous  m'enienderez  bien. 

Dialogo  d'un  Medico  e  Marion, 
che  pare  inferma. 

CANZONE  XLI. 

Dis  un  poch ,  Marion ,  cos'  astu , 

Ch'  i  t'  ses  tant  contrafaita  ? 

Povrinna  !  i  t'  ses  mai  staita 

D'  un  si  cativ  color. 

Oh  s' i  t'  voleisse  piete 

La  curiosità  d'  specete , 

Si  si  eh'  i  t'  avrie  por  ! 
Sburdive  pa,  sgnor  Medich, 

Mi  n' eu  pa  nen  pagura 

D'  andè  a  la  sepoltura 

Tant  dunna  e  facilment; 

A  r  è  pa  ancor  un'  ora 

Ch'j'eu  dait  cosi  pr  dmora 

Marlait  da  mole  ai  dent. 
E  cosa  mai  saralo 

Ch'  i  t'  as  mangia  d'  contrari  ? 

A  r  è  pa  to  ordinari 

11 
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Trovete  cosi  an  cativ  stat; 

J'  elo  forse  quaich  empiura 

D'  roba  indigesta  e  dura  ? 

Disio  pur  ciair  e  nat. 
J'  eu  mangia  una  supeta , 

Ai  n'  era  una  bagatela 

Faita  ant  una  scudela 

Larga  coin'  un  crivel  ; 

E  una  dosenna  d'grue, 

E  vint  miche  cornue 

Ansem  a  un  quart  d' viteL 
Che  bela  bagatlinna  ! 

J'  elo  pi  nen  d'  agiunta  ? 

Va  pur  disend,  e  conta 

Ch'  i  scoto  atentament  ; 

Tra  tant  i  peus  buteme 

Asta  ansisi  pr  pieme 

Coust  pcit  divertiment. 
Peui  trant'  e  singh  sautisse 

Con  set  salam  d' testa , 

Ch'  a  1  è  una  cosa  onesta 

Pr  fé  una  colassion; 

Con  ses  galinne  nanne 

E  des  baravantanne, 

Un  rost  e  doi  giambon. 
Sossi  r  è  prò  quaicosa 

Ch'  a  merita  la  penna 

Pr  fé  eh'  un  Metlich  a  venna 

Senti  sta  novità; 

Cousta  l'è  una  maladia, 

Ch'  i  peus  dì  eh'  la  paria 

A  m'  e  mai  capita. 
Lasseme  di,  sgnor  Medich, 

A  j' é  ancor  d' autra  roba, 

J'eu  mangia  un  dindo  a  la  doba^ 
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Un'oca  e  un  bel  gingot, 
Con  un  mes  rub  d'anguila, 
E  tut  Ioli  pr  dila, 
M'  ha  gnanch  tocà  '1  gariot. 

A  s'  peul  prò  ancora  vive 
Con  sta  poca  comedia 
Pr  nen  pati  l'inedia, 
E  gnanch  j'  strangojon  ; 
Na  colassion  paria 
A  m'  par  eh'  a  servirìa 
Poch  manch  eh'  a  'n  batajon. 

A  j'  è  ancora  quaicoséta, 
Ch'  a  r  è  una  forma  antera 
D'  una  bonna  graverà , 
Tre  tome  e  doi  strachin  ; 
E  peui  cosi  pr  rie 
J'  avrai  bevù  tre  sie 
E  sinquanta  pinte  d'  vin. 

Mi  seu  pa  cosa  i  m'  dia , 
Che  dona  dlicadinna  ! 
T'  smie  una  cardlinna 
E  d'  boca  e  d'  complession  ; 
Com'  fastu  mai,  povfassa, 
A  mantni  tanta  grassa 
Su  j'  anche  e  sui  rognon  ? 

A  j'ò  peui  ancor  la  fruta, 
Ma  venta  gnanch  contela, 
J' eu  mangia  una  corbela 
Pienna  d' pom  verdas  ; 
Vint  lire  d'  rasarole , 
E  quindes  d'  sorbe  mole , 
Disdeut  mas  d'  ramolas. 

Da  co  usta  maladia 
Ai  va  pr  fete  arméte 
Almanch  un  sach  d'  brochéte 
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Fica  ant  un  lavati v; 
Trant' e  ses  lire  d'mana, 
Mes  rub  d'  epicoquana , 
Loli  1'  è  pa  cativ. 


Il  Cieco  mendicante. 
CANZONE  XLII. 

0  mi  pover  borgno  ! 
Chi  na  vad  virand 

Tut  quant  '1  di  a  taston 
Con  me  baston, 
E  ciamand  da  cà  pr  cà 
La  ca  ca  carità. 

1  na  treuvo  con  gran  stent, 
Prchè  a  j'  è  d'  certa  gent 
Ant  coust  mond, 

Pr  parie  ariond, 

D'  una  gran  tenacità 

Pr  fé  d'  ca  ca  carità. 
A  faran  sauté  ant  un  past 

La  borica  con  '1  bast, 

E  mi  a  r  US 

A  fé  '1  tabus 

I  na  sento  apenna  '1  fìà, 

Oh  che  ca  ca  carità! 
Na  daran  pi  prest  ai  can, 

Ma  '1  povr  orbo  clama  an  van; 

Esclamand 

E  sospirand, 

Ch'  a  r  an  dait  una  stiltà 

A  la  ca  ca  carità. 
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Pr  mantni  coul'  ambission 

A  spendran  i  dnè  a  baron; 

E  tratant 

Un  mendicant 

A  r  ha  bel  ciamè  pietà , 

J'  è  nen  d'  ca  ca  carità. 
Ant  un  bai,  ant  un  festin 

A  risparmio  pa  '1  quatrin, 

Ch'  a  r  an  por 

D'  nen  fesse  onor; 

Ma  pr  dene  a  un  afamà 

L'  an  pa  d'  ca  ca  carità. 
Ai  na  j"  è  eh'  a  vendrio  i  dent 

Pr  podeje  fé  d'present 

A  quaich  bel 

Mostas  d'  amel  ; 

Ma  a  sti  si  parleje  pa 

D'  fé  quaich  ca  ca  carità. 
Tanti  e  tanti  sgairo  ì  dnè 

Pr  de  a  j"  osto,  o  pr  giughè; 

D'  aitri  peni 

A  fé  d'  ambreui  ; 

Ma  r  an  sempre  i  di  argrignà 

A  fé  d'  ca  ca  carità. 
D' vote  un  crich,  una  passion 

Fa  sauté  un  patrimonion; 

Ma  Ioli 

L'  é  mai  segui 

Da  che  '1  mond  1'  è  fabricà 

Pr  fé  d'  ca  ca  carità. 
Ai  na  j"  è  pr  pie  lession 

D'arme,  o  oal,  o  cant,  o  son 

Ch'  a  spendran 

A  larga  man; 

Ma  son  peui  pi  interessa 

Ant  '1  fé  la  ca  ca  carità. 
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Fie  e  done  maridà 

Pr  la  pompa  e  vanità 

Quanti  dne 

Ch'  a  san  sgairè  ! 

Ma  a  stimrio  una  viltà 

Fé  un  po'  d'  ca  ca  carità. 
J'  è  chi  s'  pia  dij  piasi 

Bin  eh'  a  sio  proibì , 

Né  guardran 

Lo  eh'  a  spendran ; 

Ma  r  an  peui  dificoltà 

A  fé  d'  ca  ca  carità. 
Quanti  dné  s'  spendo  ancor 

Pr  spunte  coul  post  d'onor, 

Coul  disegn 

0  coul  impegn  ! 

Na  spendeisne  la  metà 

Pr  fé  ca  ca  carità. 
Mi  povr  om  !  i  seu  pa  pi 

Dont  andè  pr  nen  pati, 

E  tire 

Quaich  doidnè; 

A  r  è  morta ,  a  l'  è  sotrà 

La  ca  ca  carità. 
Quante  speise  eh'  a  s'  fan  mai 

Ant  i  can ,  ant  i  cavai  ! 

Motobin 

Podrio  bin 

Lasse  tanta  spamparà, 

E  fé  d'  ca  ca  carità. 
Quanta  gent  eh'  a  resto  sbris 

Pr  ste  alegher  con  d' amis  1 

A  spendran 

Tut  lo  eh'  a  T  an, 

Ma  daran  pa  un  fi  fora 

A  titol  d'  ea  ca  carità. 
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Couste  teste  da  gridlin , 

Pofarbaco  e  spadassin 

A  m'  guardrail 

Pa  pi  eh'  un  can, 

Quand  i  ciama  pr  la  strà 

La  ca  ca  carità. 
D'  vote  i  stagh  dij  dontrè  di 

Con  quaich  mica  d'  pan  mufi  ; 

Maginè 

Che  bel  stante  ! 

E  pur  j"  eu  bel  tni  sospira , 

J'  e  pi  nen  d'  ca  ca  carità. 
Veule  un  podi  eh'  i  dia  mi 

Le  personne  eh'  a  dan  pi  ? 

Son  la  gent 

Ch'  a  r  an  dij  stent, 

E  pi-  prest  necessità , 

Coui  eh'  a  fan  d'  ca  ca  carità, 
L'  è  peui  Io  eh'  an  tante  eà 

A  j'  ariva  d'  stravaeà, 

E  san  nen 

Da^  dova  a  ven;^ 

L'  è  eh'  a  son  immicà 

Con  la  ca  ca  carità. 


Una  Monaca  malcontenta. 
CANZONE   XLIII. 

Che  sproposit,  che  folla 
J'  eu  mai  fait ,  mi  povra  fia  ! 
Son  propi  staita  spensierà 
A  lasseme  de  la  spinta 
Pr  doveje  mnè  si  drinta 
Una  vita  disperà! 
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I  son  fame  personera, 
E  liame  d' che  manera 
Pr  le  gambe,  col  e  bras; 
Son  an  mes  a  quatr  muraje, 
Tra  '1  martel,  ancuso  e  tnaje 
Condanà  a  mastiè  '1  cadnas. 

Ant  '1  feme  moniglieta 
Mi  pensava  d'  vive  chieta, 
Sensa  crassi  e  sensa  guai; 
Ma  i  m' treuvo  con  ste  bisoche 
Tut  '1  di  a  sonè  le  cieche 
Centra  '1  tron  e  i  temporai. 

J' eu  da  fé  con  ste  volpasse , 
Ch' a  son  benne  raarcacasse, 
A  san  bin  giughè  a  picat; 
Ogni  pcita  bagatela 
Venta  ampò  senti  odatela, 
Tute  desgagià  d'  filat. 

Squasi  tute  m'  an  pia  d'  mira , 
Una  m'poussa,  1' autra  m'tira, 
E  mi  i  son  la  balotà; 
Ai  na  veul  dia  soferensa, 
Dia  politica  e  passiensa 
Con  ste  teste  fagotà. 

Coul  digiun  e  dissiplinna 
Con  coul  coro  m' assassinna; 
Pur  j'  è  gnunne  remission , 
Fin  a  tant  eh'  la  pel  a  dura 
Venta  steje  a  la  tortura, 
E  pensò  a  tire  '1  cordon. 

Ma  s'j'aveis  an  tanta  urgensa 
Quàich  personna  d'  confidensa 
Da  sgonticme  ampò  '1  gavas, 
A  m'  ò  vis,  eh'  an  quaich  manera 
I  trovria  un  pò  pi  lingera 
Cousta  eros ,  eh'  a  m'  stropia  i  bras. 
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Bin  che  '1  parlatori  ai  sia, 

A  sgonfiesse  V  è  folia , 

Dont  a  j'  è  le  ascotatris, 

Ch'  a  stali  li  a  servive  messa , 

E  peui  a  van  da  la  Badessa 

A  conte  tut  lo  eh'  un  dis. 
S'  un  veul  scrive  dontrè  righe 

A  qualcun,  l'è  piesse  d' brighe, 

Prchè  a  veulo  lese  tut; 

Son  curiose  tute  quante, 

Sul  pretest  d'  fé  le  zelante , 

Ma  r  è  pr  gavè  '1  costrut. 
J'  è  nissun  da  gnunne  bande 

Pr  scote  le  nostre  lande, 

Riservand  '1  Confessor; 

Ma  an  diverse  congiunture 

L' ha  dco  chial  a  pie  d'  misure 

Bel  e  bin  con  cousti  umor. 
Le  fassìon  a  san  dco  feje 

Tant  le  giovo  com'  le  veje 

Quand  a  porta  1'  ocasion  ; 

Si  eh'  anlora  van^trovesse 

Tra  lor  altre  pr  ciusiesse, 

E  fé  i  toiro  da  scondion. 
Son  propi  staita  una  tabussa  ! 

A  saria  mei  eh'  i  m'  fussa 

Marida  con  quaieh  faseul; 

A  peul  desse  ancor  eh' j'  avria 

Quaieh  piasi,  quaieh  alegrìa; 

Ma  ansisi  j'  é  sempre  '1  deul. 
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Del  Magnano  alla  moda. 


CANZONE   XLIV. 

Chi  r  ha  bsogn  d'  un  bori  magnin 

Sensa  spende  d'  gran  quatrin , 

S'  a  m'  vorrà , 

S'  a  m'  ciamrà , 

S'  a  m'  provrà, 

Veui  eh'  a  s'  goda; 

I  me  strument  son  dij  pi  rar, 

E  d'  un  angign  particolar 

Pr  travajè  a  la  moda. 
Mi  son  pa  d'  coui  pataceui 

Ch'  a  van  taconand  d'  paireui, 

Barachin, 

E  bassin, 

E  bronsin, 

E  padele;       • 

Mie  maneuvre  son  da  sgnor, 

Miraco,  ma  j"  avi  pa  ancor 

Vedune  die  pi  bele. 
Mi  son  'n  om  inteligent, 

Ch'  i  travajo  su  la  gent 

Ch'  a  r  ha  d'  mai 

Naturai , 

0  causai, 

Ch'  ai  dan  penna; 

E  in  cas  eh'  ai  fussa  quaicadun 

Privilegia,  eh' a  n' aveis  gnun, 

Magara  eh'  ai  na  venna. 
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S'  un  aveissa  tuti  i  dent 

Ch'  ai  loceisso  fortement , 

Pr  rangè, 

Agiustè 

Cousti  afe 

A  r  è  mia  sfera  ; 

J' eu  una  pérsina  tal  e  qual, 

Ch'  ai  fa  ste  reidi  com'  un  pai , 

E  dur  com'  una  pera. 
Un  eh'  a  1'  aveissa  bin  un  bochin 

Ch'  a  fuss  largh  com'  un  sestin , 

Lo  strensrai, 

Lo  butrai, 

Lo  farai 

A  mesura; 

Da  un  cant  a  1'  autr  i  lo  saldreu 

Cosi  polid ,  tant  eh'  i  fareu 

Stupì  fin  la  natura. 
Coni  mostas  tant  pitocà, 

Mi  ij  fas  seuli  com'  un  dà, 

Con  sgurè, 

E  peni  lustre, 

Con  dovrè 

Mia  rascéta, 

Ch'  a  r  ha  una  tal  quahtà, 

Ch'  a  spianna  con  facilità 

Pr  poch  eh'  i  earca  e  ferta. 
Sa  chi  r  aveissa  quaich  gavas , 

Ch'  a  fussa  largh  pi  che  '1  mostas , 

Mi  ij  farai 

Pa  gnun  mai, 

Lo  spianrai 

Com  a  bsogna; 

Tajà  eh'  i  r  abia  Hngerment, 

I  lo  saldrai  perfetament 

Con  la  mia  carafogna. 
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Ch'j'abie  d' croste  o  quaich  porat, 

I  dagh  man  a  me  rasciat 

Tut  d'ioton, 

Dij  pi  bon, 

Fait  a  Lion, 

Pr  sti  usa^i; 

Loli  a  gatia  e  dà  un  piasi, 

Ch'  a  fa  reste  mes  andurmi , 

E  lustra  bin  '1  plagi. 
Pr  le  scrole  e  panaris, 

Umor  freid  e  reumatis 

Me  segret 

L'  è  perfet , 

E  refet 

Clamai  manca; 

Con  i  me  fer  e  con  poch  feu 

I  fas  eh'  loli  vada  tut  an  breu, 

E  m'  descomodo  gnanca. 
Le  scarvasse  ij  mando  a  spas 

Con  pochissim  ambaras 

Con  r  unguent 

Ecelent, 

Ma  bujent. 

Dia  pèrsina; 

E  tost  eh'  i  sai  eh'  a  1'  è  arfreidà, 

I  m'  buto  a  deje  una  raspa 

Con  una  lima  finna. 
Le  tignole  a  le  man  e  pè, 

D'  erbi  e  rogna  da  grate , 

E  i  beton 

Dur  com'  d'  mon, 

Pr  mi  a  son 

Tute  gnìe, 

J' eu  lo  eh'  a  fa  bsogn  ant  me  cassiot 

Pr  rimediò  tut  ant  un  bot 

A  eouste  porcarie. 
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S'  ai  fuss  quaichdun  eh'  a  1'  aveis 

Una  gheuba  eh'  ai  peseis , 

Ch'  a  venna  si 

Pur  da  mi, 

Ch'  i  vedri 

Una  maravia: 

Lo  biito  sul  me  eavalat, 

E  con  doi  bot  del  massueat 

La  fas  dlongh  vantè  via. 
Pr  le  lupie  i  v'  ampromat , 

Ch'  i  fas  vist  e  pris  prà  nat 

Con  un'  art, 

Ch'  ant  un  quart  d'  ora 

Coula  part 

Resta  franca; 

Le  mie  tesoire  son  dlieà, 

E  d'un  asse]  tant  rafinà, 

Ch'  '1  tai  paras  pi  gnanca. 
L'  ève  d'  vote  quaich  ciavel 

0  guaich  piaga  su  la  pel  ? 
L'  è  me  aie 

A  salde 
Su  doi  pè 
Ste  faconde; 

J' eu  un  saldador  tut  fait  espres, 
E  stagn  pi  fin  eh'I'argent  istes, 
Ch'  a  fan  d'  cose  stupende. 
Chi  voleissa  peui  eh'  ij  feis 
D'fontanele,  o  eh' ij  saldeis, 
Fé  pur  cont 
Ch'  i  son  pront 
Con  bon  front 
Pr  servivo; 

1  veni  ch'i  dije  :  oh  '1  brav  magnin! 
Loli  r  è  un  travajè  da  bin , 

A  merita  bin  d'  vive. 
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JSeve  forse  sfogonà 

A  gran  forsa  d'  canonà  ? 

A  sti  guai 

J'  arsenai 

A  son  pa  atai 

D'  rimedieje; 

Com'  a  faran  i  me  garson , 

Ch'  a  san  butè  i  seu  brav  tacon 

Dont  a  fa  bsogn  d'  buteje. 
Le  moroide  chi  ai  patis 

Fassa  cap  dal  me  amprendis; 

Le  soe  man 

Na  faran 

Prest  arlan 

Mei  die  mie; 

I  v'  assicuro  eh'  a  l'è  '1  car 

Pr  sti  afe  particolar, 

I  conto  pa  d'  busie. 
Quand  eh'  a  s' trata  d'  ajassin , 

Mi  son  r  om  '1  pi  latin 

Pr  gavè , 

Sradichè 

D' ant  i  pè 

Ste  brignole  ; 

Con  le  mie  ^inse  faite  a  vis 

Mi  ij  ranco  tinna  la  radis , 

Giust  com'  ranche  d'  farai  ole. 
Pr  tajè  j"  onge  ancarnà 

J' è  pa  n' autr  pi  rinoma ^ 

Né  pi  fin 

Del  ma^nin 

Pr  fé  bin 

Sti  meinagi; 

Con  le  mie  tnaje  faite  a  dent 

Mi  ij  barbo  delicatament , 

E  tute  ant  un  sol  viagi. 
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Deme  prest  da  travajè 
Dnans  ch'i  vada  fé  '1  fait  me; 
Prchè  mi 
Stagli  mach  sì 
Pr  cumpi 
Dontrè  cure; 

E  peui  j'  antasco  i  buratin, 
E  proseguisse  me  camin 
Pr  brich  e  pr  pianure. 

Pentimento  Fratesco. 
CANZONE  XLV. 

Oh  mi  povr  om,  i  son  propi  desgrassià, 
Sì  eh'  i  r  ai  faita  a  voleime  fé  Fra  ! 
Sì  eh'  i  r  ai  faita  a  voleime  fé  Fra  ! 
I  son  butame  a  fé  un  drolo  meste, 
Ch'a  dila  ciaira,  j"  è  nen  da  vagnè 
Che  d'  male  neuit  e  eative  giornà , 
Con  d'  crussi ,  fastidi ,  dissiplinne  ,  digiun 

(e  fratade, 
Si  eh'  i  1'  ai  faita  a  voleime  fé  Fra  ! 
Si  eh'  i  r  ai  faita  a  voleime  fé  Fra  ! 

Quand  i  son  stait  drint  a  coul  novissià, 
Son  resta  fol,  mut,  ciorgn  e  sborgnà.     2 
Chi  m'  aveis  vist  a  1'  avria  stima 
Ch'i  fus  un  such,  tant  com'j'era  ancantà, 
I  smiava  giust  un  baston  anmantlà. 
Con  d'  erussi ,  ecc. 

Buche  ampò  sì  che  bel  drap  d'  maison , 
Del  qual  a  m'  an  turnicà  'l  eotrion ,         2 
E  pr  risparmiè  botonere  e  boton, 
Giust  com'un  sach  m'an  lià  d'un  eordon; 
Con  pi  m'  agiusto ,  son  pi  fagotà. 
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Da  li  poch  temp  a  m'  an  fame  butè 
Na  sort  d'  scarpe  eh'  a'  fan  pa  i  calie ,      5 
A  son  duverte  pr  dnans  e  dare, 
Ch'j'eu  stenta  bin  a  podeje  caussè, 
I  son  trovarne  mai  tant  ambrojà. 

M' an  dame  d'  braje  eh'  a  fan  compassion , 
Son  pes  che  coule  eh'  a  porto  i  viton  ;     5 
Con  una  venna  arfilà  d'  un  cordon , 
Ch'  a  fan  figura  d'  mudando  e  barton , 
Che  rassa  d' moda  eh' a  1' an  inventa! 

A  venta  sbate  soens  '1  merlus, 
Ch'  a  r  è  fertesse  com'  bate  s'  un  us  ;       ^ 
Gnanch  un  galiot  1'  è  pa  tant  savatà 
Com'  a  l'è  '1  cheur  e  le  spale  d'un  Fra; 
Deje  pur  giù ,  eh'  a  1'  ha  la  pel  afaità. 

Gara  s'i  soma  antrapà  a  fé  i  ciarlon, 
An  fan  mnè  subit  la  lenga  a  rablon;       ' 
Sent  riverense  e  inchin  pr  giornà, 
Ch'  la  povra  schinna  1'  è  mesa  dernà, 
E  chi  s' lamenta  1'  è  dlongh  licensià. 

Venta  eh'  i  fasso  ogni  sort  d'  meste  : 
Meistr  da  bosch,  murador  e  calie;  ': 

Ande  fértand  le  bardele  ai  autar, 
Fé  l'ortolan,  eiavurin  e  portinar, 
Ramasse  scale ,  stradon  e  '1  sagra. 

S'un  podeis  vede  ant  la  pansa  d'  un  Fra, 
Un  ai  trovria  un  giardin  trapianta:  ' 

Rave,  sicoria,  andivie  e  spinas, 
Card,  carote,  cossot  e  ramolas, 
Laitue,  seleri  e  eoi  carpiona. 

Oh  che  miseria  1'  è  mai  con  eoul  vin , 
Ch'  a  dan  a  tavo  la  seira  e  matin  ! 
L'è  d'ordinari  pi  d' mes  avansà. 
Aire,  puntos  e  picérla  rablà, 
L'  è  bin  miraco  s'  a  1'  è  nen  bodrà. 


177 

Un'  autra  cosa  eh'  a  1'  è  da  conte , 
A  j'è  coul  pan  eh' a  l'è  drint  al  panò,    '■2 
Fait  con  d'  arprim  e  mostura ,  grosse , 
Ch'  a  digerilo  j"  è  tuti  i  d'  afe, 
L'  è  giaun  e  verd,  turchin  e  marbré. 

Tute  le  neuit.  fin  al  gros  di' inverna, 
A  venta  andè  fé  doi  ore  d'gnaugnà;       1> 
E  peni  apres  bin  oh' un  s' vada  a  scaudè, 
Surti  dal  feu,  dlongh  un  torna  ti-amblè; 
Loli  va  an  leu  die  caudanne  di'  istà. 

Ma  peni  s'  almanch  apres  tant  bisodiè 
S'cindeissa  subit  a  tavo  a  mangé.  "} 

Venta  di  prima  d' tut  i  so  mancainent 
An  genojon ,  fort  e  publicament , 
E  peni  isj.ieté  d'  esse  penitensià. 

E  vaire  vote ,  pr  gnun  motiv  e  sensa  rason , 
Venta  andé  'n  tera  a  mango  an  genojon ,   '3 
E  dia  nniestra  pura  an  fan  contente, 
Con  la  bonna  idea  d'  voreine  grassiè  ; 
Ma  chi  fa  '1  nech  a  1'  è  '1  pi  petoirà. 

Tute  ste  lande  son  del  novissià, 
Poch  manch  a  coni  ch'a  son  già  desgrojà;  2 
A  r  osservansa  an  fan  tuit  caminé'. 
Né  vei,  né  giovo  gnun  s' peul  esente, 
Anfora  d'  esse  d'  autut  bésancà. 

Quand  i  pensoma  arivè  a  un  bon  disnè, 
Oh  che  cagninha  con  coul  cusinò  !  2 

A  sa  mach  fé  le  soe  torte  sala, 
0  mal  condìe,  o  pi  d' mese  brusà, 
Con  una  mnestra  -l^in  mal  tapassià. 

I  so  potagi  pi  bon  eh'  a  sa  fé, 
A  r  è  quaich  vota  eh'  a  fa  frieassè  "i 

D'  fidicìi  e  tripe  con  d'  carn  avansà , 
Cousse,  subrich,  o  dij  gnoeh  spotrignà, 
Coste,  marsanne,  o  bolé  anfaruià. 

12 
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Sossi  a  s' podria  con  passiensa  sufri, 
S'almanch  peni  d'neuitan  lasseisso  durmi;  2 
Ant  'l  pi  bon  venta  andè  a  matutin, 
Chitè  pajassa,  cuverte  e  cussin; 
Trist  a  chi  manca,  l'è  dlongh  castiga! 

Quand  un  sent  nen  la  trabaca  a  sonè, 
Pi  prest  cli'an  pressa  j'ò  chi  ven  a  ciamè;  2 
A  venno  dene  bin  tanti  tabus , 
Ch'  a  fan  pr  forsa  sgabiè  fora  di'  us , 
E  marce  an  coro  ancor  mes  sognocà. 

Ma  cosa  servlo  ch'i  m' tenna  sgonfia, 
Ades  ch'i  m' treuvo  ch'i  son  angabià!    2 
Tant  j'  eli  bon  pat  a  tirò  me  cordon 
Fin  eh' la  carcassa  e  la  pel  tenno  bon; 
Fé  finta  d'  nen,  e  pi  gnanca  fé  fià. 
Con  d'crussi,  fastidi,  dissiplinne, 
Digiun  e  fratade, 

Penseje  bin  dnans  d' andeve  a  fé  Fra, 
Penseje  bin  dnans  d'  andeve  a  fé  Fra. 

Le  Bisoche. 
CANZONE    XLVI. 

Scoté ,  eh' i  veni  canteve 

Una  canson  curiosa, 

Ch'  a  r  é  ridicolosa, 

E  drola  a  tut  andé, 

Faita  su  le  bisoehe, 

Ch'  a  són  fumele  gnoche , 

Codogne  bele  e  bonne, 

E  teste  da  brande. 
L'  an  sent  bagianarie , 

E  crich  ant  la  testassa, 
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Ch'  a  tenno  sempre  bassa 

An  Cesia  e  pr  la  strà. 

Con  coula  soa  cera 

Cuverta  an  tal  in  a  nera , 

Ch'  a  smio  o:iust  baboje 

Da  sbaruè  a  masnà. 
Quand  a  tapinno  an  Cesia  ^ 

Van  ardrissà  a  la  bonna, 

Portand  la  soa  coronna, 

E  coni  ufissi  an  man. 

Pienne  d' ipocrisia, 

Con  so  col  tort ,  eh'  a  smia 

Ch'  a  sio  già  beate , 

Bin  eh'  a  na  sio  lontan. 
A  van  a  strojassesse 

Ani  un  canton  a  sperme 

I  so  limon,  e  geme, 

E  pugnanghesse  '1  pet. 

A  sospiro ,  eh'  un  diria 

Ch'  a  son  su  1'  angonia; 

•Ma  tute  couste  svergne 

Ai  fan  pa  an  segret. 
Peui  a  van  pr  deseariesse 

Ant  un  confessionari 

Dij  scrupol  e  dij  cari 

Ai  pè  del  Confessor  ; 

Ma  coi^  sent  tavanarie 

A  rompo  mach  j"  orìe, 

E  Ioli  a  dura  un'  ora , 

E  d'  avantagi  ancor. 
Arivà  a  cà  peui ,  gara 

A  chi  j'  ven  pr  le  piste  ! 

A  son  mai  cosi  tant  triste 

Com'  quand  a  s'  van  confesse,'; 

Pr  peite  bagatele 

A  dan  an  ciampanele, 
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Ch"  a  smia  giust  eh'  a  veujo 
Brusè  la  cà  e  '1  pajè. 

A  veulo  prò  paresse 
Apres  al  mond  prudente, 
Pacifiche,  passiente, 
S'  ai  lasso  vive  an  pas  ; 
Ma  venta  pa  gatieje, 
Ch' a  sio  giovo  o  veje, 
Né  pr  da  oon ,  né  an  burla 
Sofieje  sot  al  nas. 

Son  le  vipre  pi  maligne, 
Ch'  a  r  an  '1  tossi  an  boca, 
E  gara  s'  un  a  j"  toca, 
Dlongh  a  j'  argrigno  i  dent  ; 
A  son  COSI  stissose, 
E  cosi  puntigliose, 
Ch'  a  fan  pr  d'  bagatele 
Dij  gran  risentiment. 

La  magior  part  son  garghe 
E  mole  coni'  potìa, 
E  guai  a  r  om  s'  ai  crìa  ! 
A  fan  ancora  pes. 
hnpiego  '1  temp  an  gnie 
E  soe  bisodiarìe  ; 
Fratant  j'  afe  domestich 
Na  stan  tavota  d'  mes. 

Buche  coni'  ant  la  cera 
L'  an  r  umiltà  dipinta; 
Ma  s'  un  podeis  peni  drinta 
Sciairè  so  sentiment, 
Miraco,  un  ij  trovria 
(1  cred  pa  di  busìa) 
Una  superbia  tala 
Da  fé  stupì  la  gent. 

Couste  sante  mitouce 
A  s'  mostro  tute  quante 
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Apres  al  moncl  zelante 

Dia  mortifìcassion  ; 

A  s'  vanto  an  aparensa 

Amie  di' astinensa, 

Ma  son  bele  galupe, 

Ch'  a  tiro  ai  bon  bocon. 
A  fan  le  scrupolose 

Talment,  eh' ancalo  gnanca 

Tochè  (di'  '1  cheiir  ai  manca) 

Con  le  man  oite  d'  gras  ; 

Ma  Ioli  son  vergnci,sse 

Ch'  a  fan  ste  bagianasse 

Tute  pr  vanagloria, 

Ch'  a  vaio  gnanch  'n  stras. 
Ai  n'  è  eh'  a  van  vestie 

Da  vot  e  da  tersiarie  ; 

A  marcio  nen  su  j' arie. 

Chi  sa  pr  qual  rason  ? 

Ai  na  sarà  che  d'  spende 

La  veulo  nen  intende, 

E  d'  altre  peui  Ungere 

Com'  tanti  parpajon. 
A  fa  piasi  sentije 

Descore  dia  Scritura, 

Quandbin  a  sio  d'  natura 

Pi  gofe  eh'  'n  stivai; 

Tant  couste  dotoresse 

A  fan  le  teologhèsse, 

Lontane  da  saveje 

S'  a  dio  bin  o  mal. 
Sta  rassa  d' monie  quacie 

S' ataco  pes  ch'j'avie 

A  tute  le  granghie, 

E  ronse  dij  busson  ; 

A  son  tant  armognose, 
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Ch'  a  s'  rendo  a  tuit  nojose , 
Testarde  al  par  die  mule, 
Pienne  d'  superstission. 

Coule  eh'  a  V  an  d'  fiolansa, 
Ai  dan  prò  bona  scola 
Dia  vita  garga  e  mola, 
Ch'  ai  fa  pa  mal  ai  ren  ; 
Ma  resto  com'  d'iambrosca, 
Ch'  a  fa  né  vin ,  nò  posca , 
E  tra  miton  mitena, 
Ch'  a  son  mai  bon  a  nen. 

A  fan  la  ghifa  a  j'  olmo, 
E  veulo  gnanch  guardeje, 
E  quasi  gnanch  parleje, 
S'  a  j'  è  quaich  sugession  ; 
Ma  se  a  quatr  eui  a  peulo 
Aveje  lo  eh'  a  veulo , 
A  r  è  un  bel  seugn  s'  a  lasso 
Scapè  coul'  ocasion. 

A  son  d'  umor  bisbetich , 
Testarde  e  rampognose , 
Moschinne  e  caprissiose, 
S' ofendo  d'ogni  poch; 
L' an  d' lenghe  da  pessioire, 
0  pr  di  mei  tesoire, 
Ch' a  foro,  tajo  e  squarso, 
E  porto  via  'l  toch. 

A  van  prò  tant  eh'  a  peulo 
Tute  couste  luchinne 
An  Cesia  a  le  dutrinne, 
A  le  prediche  e  funsion, 
E  fin  a  j"  esersi ssi, 
Ma  poso  pa  i  so  vissi, 
Quant  bin  a  vanto  an  publich 
Tuta  la  divossion. 
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Ai  n'  è  d'  un'  autra  stampa 
Desdà  a  fé  le  pitoche , 
E  r  an  die  bonne  gnoche, 
E  i  so  quajat  da  part; 
Ma  son  usa  adoreje, 
E  prima  d'  antamneje 
Mi  cherdo  eh'  a  s'  farlo 
Butè  pi  prest  an  quart. 

Vnoma  a  le  matote , 
Ch' a  instigassion  dia  mare, 
Sensa  gnanch  dilo  al  pare , 
A  fan  vot  d'  castità; 
Ma  couste  povre  fie 
An  poch  temp  a  son  pentie, 
E  a  dan  peui  an  materia, 
Ch'  a  smio  anspirità. 

0  via  là,  furniomla, 
Ch'i  veui  pa  pi  inoltreme, 
Prchè  i  podrià  feme 
Ancor  rompe  '1  mostas; 
Fratant  pr  mi  i  dirla 
Che  '1  mei  ripiegh  saria 
D'  pie  tute  ste  bigotasse 
E  campeje  là  ai  crovas. 


Le  Matrigne. 
CANZONE    XLVII. 

Povri  fiastr  e  povre  fiastre, 
Quanti  ^uai  con  ste  marastre, 
Ch' j'  avi  mai  fin  dsor  ai  sign  ! 
Pr  mi  quant  i  compatisse 
Vostra  sort,  e  j'aborisso 
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Coui  umor  cosi  malign  ! 
Cosi  malign  ! 

A  son  squasi  tute  quante 
Malgrassiose  e  stravagante 
Con  ste  fie  e  con  sti  fieui  ; 
Ai  patqjo  com'  a  veulo , 
Ai  fan  tuti  i  tort  eh'  a  peulo , 
Sensa  mai  feje  bon  eui. 

Solament  coul  nom  d'  marastra 
A  l' è  un  titol  eh'  a  j"  ampiastra 
Ogni  stima  e  bon  concet; 
Da  bin  pochi  un  sent  lodeje, 
Ma  pitost  vitupereje 
A  ris^uard  dij  so  difet. 

Fin  eh'  i  fieui  a  son  maraje , 
Ai  fan  geme  an  mes  die  tnaje , 
E  soens  ai  dan  d'  bon  lard  ; 
Ai  na  fiin  mai  una  bonna, 
Ai  manegio  a  la  carlonna 
Com'  marmaje  e  com'  bastard. 

A  procuro  conserveje 
Bin  linger  pr  pa  agraveje 
Trop  r  stomi  del  mangè , 
Van  disendie  ste  coséte 
Pi  d'  arfud  e  pi  graméte , 
Basta  mach  eli' ai  tenno  an  pè. 

A  s'  na  pio  poca  cura, 
E  s'a  fuss  nen  eh' a  l'an  paura 
D' incontrò  d'  mormorassion, 
I  m'  figuro  eh'  ai  guardrijo 
Gnanch  ados ,  ma  eh'  ai  lasrio 
Com'  le  cousse  andè  a  rablon. 

A  fan  nen  autr  che  sbrajasseje, 
E  coiitinuament  mangeje 
(Com' a  s'dis)  la  cani  ados; 
L'  è  peui  lo  eh'  antisichisso 
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Dia  manera,  e  eh' anmairisso , 
Ch'  a  r  an  mach  pi  la  pel  e  j' os. 

A  j'  è  motobin  d'  marastre , 
Ch'  i  vedri  d vantò  giaunastre 
Pr  la  bile  e  gran  fumat, 
Ch'  a  r  an  centra  sta  fiolansa 
Pr  la  minima  mancansa , 
Ch'  a  sarà  nen  pi  eh'  un  pat. 

A  s'industrio  tavota, 
E  procuro  tuie  bota 
Con  quaich  tir  malign  sot  man , 
Prchè  tuta  la  soa  mira 
L'  è  d'  podeije  fé  pie  an  ira 
Fin  dai  gat  "e  dai  can. 

Pr  sti  tìastr  e  couste  fiastre 
L'è  ancor  pes  quand  le  marastre 
A  r  an  d'  fiolansa  lor. 
Venta  prò  eh'  a  penso  d'  feje , 
A  voleje  o  nen  voleje, 
Le  servente  e  i  servitor. 

Guai  a  lor  s'  ai  desgusteisso 
Marlestin ,  e  eh'  a  j"  antrucheisso 
Ant  la  punta  d'  un  cavei  ! 
A  podrio  prò  ségnesse 
Dia  mancinna,  e  peui  butesse 
A  seapè  su  dij  fornei. 

S'  a  son  fieni  o  fie  grande , 
Son  pi  grosse  peui  le  lande, 
Le  gabele  e  le  question  ; 
Ma  son  cose  gnanch  da  die, 
Ste  marastre  anviperie 
L'  an  tavota  ancor  rason. 

La  pi  part  a  1'  an  1'  usa  usa 
D' infamò  consta  fiolansa 
Tant  eh'  ai  porto  via  '1  toeh  ; 
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Ogni  pcita  bacatela 

A  la  san  ampTifichela 

Con  le  frange  e  con  i  fioch. 

Ma  so  fort  a  T  è  d'  contane 
Ai  so  pare ,  e  destachene 
Giù  pr  drit  e  pr  travers, 
A  fan  tuti  ij  sfors  pr  feje 
Piò  sui  corn ,  e  screditeje 
0  pr  coust,  0  pr  coul  vers. 

E  s'  a  pelilo  nen  pousseje 
Tant  eh'  a  basta  pr  buteje 
An  désgrassia  del  mari, 
A  s'  butran  a  fé  d'  materie , 
Ai  diran  tante  miserie, 
Ch'  ai  faran  reste  slurdi. 

Quand  ai  vedo  fé  d'caresse, 
A  s'  gavrio  fin  le  tresse 
E  i  cavei  dant  '1  cupis; 
Loli  j'  scaiida  an  tal  manera, 
Ch'  a  j"  scaprà  pr  bile  an  tera 
Tut  r  spas  ansem  al  pis. 

Oh  che  lande,  oh  che  gabele 
Minca  poch  con  ste  fumele, 
Oh  che  mouro  e  bruti  ojas  ! 
A  son  cose  da  tiresse 
Ij' sgrognon  apres,  e  fesse 
Massacro  le  spale  e  i  bras. 

I  giugria  mila  piastre, 
Ch'a  j'é  nen  tra  sent  marastre 
Una  o  doe  afessionà 
A  coui  fieui  0  coule  fie, 
Ch' a  j' an  nen  lor  parturie; 
Cherde  pur  eh'  a  1'  é  vrità. 

S'  a  j'  ocor  quaich  maladia, 
Ai  ciadelo  macassia 
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Con  un'  atension  da  can  ; 
A  vorrio  vede  dunna 
A  porteje  ant  una  trunna, 
E  sotreje  a  1'  andoman. 
Voi  eh'  i  veule  armarieve , 
Povri  vido,  cosa  feve, 
Quand  j'  avi  die  masnà? 
L' è  un  bagian  chi  s' ambarassa , 
E  s'  ataca  con  sta  rassa 
Tant  scrussia  e  squinterna. 

Le  figlie  di  Stefano  Brombo. 
CANZONE   XLVIII. 

Stevo  Brombo  l'ha  tre  fie, 

Ch' a  son  tute  innamora, 

Cir  a  son  tute  innamora, 

A  son  nen  tre  maravìe. 

Ma  pur  gnanch  da  campè  ant  la  strà. 
Una  l'è  bionda,  ì'autra  l'è  brunna, 

L'  autra  del  color  cafè , 

A  vorrio  trovò  dunna 

Quaicadun  eh'  ai  voleis  pie. 
Son  butasse  antorn  al  pare 

Ch'  ai  sercheissa  quaich  parti. 

y  ha  rispost  :  mie  fie  care , 

Lasse  pura  fé  da  mi. 
J' è  tre  giovo,  sai  dont  pieje, 

Ch'  a  stan  tuti  tre  sul  so , 

I  mandreu  sot  man  a  parleje, 

A  diran  pa  nen  eh'  d'  no. 
L' an  ancor  (da  lo  ch'i  sento) 

Tuti  tre  la  soa  virtù: 

Un  fa  i  fus  e  1'  autr  i  pento , 

L'  autr  r  è  cap  dij  stras  e  mnù. 
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Son  andait  a  visiteje 

Dlongh  eh'  a  son  stait  avisà, 
'   A  Tan  fait  nient  autr  eh' bucheje , 

Ch'  a  son  stane  earpionà. 
Ant  '1  temp  da  pie  una  rava 

A  r  an  acordà  1'  afe  ; 

Un  la  pressa  a  lo  sbrgiairava, 

J'  altre  1'  avio  '1  feu  dare. 
Cosi  tuti  ansem  a  fero 

Le  promesse  a  la  vola. 

E  pr  testimoni  a  piero 

Giambatista  e  Nicola. 
L'  andoman  a  son  Ivasse 

Tute  tre  sul  fé  del  di, 

A  son  dunna  desgagiasse, 

E  mareià  a  fesse  vesti. 
Una  del  color  d'anguila, 

L'  autra  del  color  del  feu, 

E  la  tersa  1'  an  vestila 

D'  un  garnac  tra  verd  e  bleu. 
Tre  di  apres  a  son  sposasse 

(Chi  r  avria  mai  eherdù!) 

E  le  nosse  eh'  a  son  fasse 

J'  an  eostaje  pi  d'  'n  scù. 
Fumi  '1  past,  coula  brigada, 

Dop  d'  aveje  tafìà  prò . 

Son  andasne  a  la  spasgiada, 

Sodisfa  da  coui  ragou. 
Couste  nosse  e  sti  mariagi 

Fait  ansem  li  su  doi  pè . 

L'  an  fait  rie  ant  coul  vilagi 

Tuti  quanti  i  fafiochè. 
A  r  avio  le  livree 

Del  color  dij  fricandò, 

E  la  gent  d'  ant  le  butee 

Tuit  surtiro  a  feje  d'  oh. 
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L'  andoman  matin  andero 
A  sentì  messa  vers  mesdi, 
E  tampi  né  mandi  a  V  ero 
Ancor  tuit  mes  ancutì. 

A  ventava  ampò  sentie 
Zonzonè  tut  longh  dia  strà, 
A  sniiavo  propi  un  bus  d'  avie , 

0  un  vespe  ant  '1  bon  di'  istà. 
A  buche  ste  maravie, 

Tuit  e  tute  a  son  coni, 
Prchè  cose  pi  da  rie 
Gnun  j'  avia  mai  vedù. 

Dialogo  tra  Madre  e  Figlia  , 
che  vuol   maritarsi. 

CANZONE  XLIX. 

Mare  mare,  deme  ardris, 
Vedve  nen  coni'  i  patis , 
Feme  ampo  nen  stante. 
Ch'i  peus  pa  pi  nen  spetè, 
Deme  prest,  feme  '1  piasi, 
Quaich  bel  giovo  pr  mari. 

Cosa  sonne  ste  rason, 
Distu  an  burla  o  pr  da  bon  ? 
Veusto  ampò  eh'  i  daga  man 
Al  toiror  o  foat  dij  can  ? 

1  t'  fas  prò  sicurament     • 
Passe  '1  veso  ant  un  moment. 

Che  cheur  dur ,  che  crudeltà  ! 
Vedve  nen  ch'j'eu  già  l'età? 
Aine  sempre  da  fé  1'  stras 
Ant  sta  cà  a  seme  ij  spinas  ? 
A  m' par  eh' a  l'è  giumai 
Temp  d'  surti  da  cousti  guai. 
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Oh  che  pressa ,  oh  che  vision  ! 
T'  as  pa  gnanca  ancor  ij  spron  ; 
I  t'  ses  pa  ancor  bonna  a  fé 
Una  mnestra  da  vachè. 
Veusto  meinagè  '1  cassili 
Con  la  greiija  ancor  al  cui  ? 

Da  si  un  meis  e  dontrè  dì 
J' eu  peui  quindes  agn  cumpi, 
E  volive  gnanch  ancor 
Ch'  i  comensa  fé  1'  amor  ? 
Ai  n' è  tante,  mi  lo  sai, 
Sposa  giovo  com'  un  ai. 

Cosa  teiistu  ancor  ciancia. 
Bruta  lenga  da  stropià? 
Fin  ades  t'  as  mai  vojù 
Aplichete  a  la  virtù  ; 
T'  ses  pa  ancora  erba ,  né  fen , 
E  pc  ditla,  bonna  a  nen. 

E  volive,  an  conclusion, 
Vedme  de  an  disperassion  ? 
Cosa  peui  n'  avrive  mai 
S'  i  m'  vedri  fé  j'  ultim  bai 
Pr  de'sgust  e  pr  dolor? 
V  acquistré  prò  bel  onor. 

Va  marlait,  s'  i  t'  as  tant  front, 
Da  to  pare  a  dene  cont, 
Quand  a  sapia  '1  schiribis 
Ch'  a  r  è  sautate  ant  '1  cupis , 
A  t'  farà  forse  cambiò 
Coul  umor  e  coul  pensè. 

Pr  me  pare  1'  è  pa  cativ , 
I  lo  seu  pr  positiv; 
Pur  eh'  i  m'  preste  voi  la  man , 
E  eh'  i  bute  '1  vostr  gran , 
L'  è  sigur  eh'  a  dis  pa  d'  no, 
E  mi  dlongh  i  lo  sai  d'  co. 
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Quand  to  pare  lo  savrà, 

Oh  che  cr  gnogne  eh'  a  t'  farà  ! 

I  t'  as  pa  ancor  eono<sù , 

Né  prova  V  umor  borù 

Ch'  a  r  ha  quand  ariva  '1  cas, 

Cli'  '1  fumat  ai  sauta  al  nas. 
Sta  rason  mojà  ant  '1  lait 

A  m' sbarua  nen  afait, 

I  seu  bin  '1  cheur  eh'  a  1'  ha, 

Ch'  a  r  è  tener  coni'  'na  quajà, 

E  eh'  a  r  è  così  bon  fìeul , 

Ch'  un  lo  vira  coni'  un  veul. 
Chi  elo  coul  eh'  a  1'  è  stait  tant  lest 

Pr  robete  '1  cheur  sì  prest  ? 

Gnun  r  ha  mai  ancor  vedù 

Nessun  giovo  eh'  a  sia  vnu 

Si  pr  cà  a  fete  1'  amor, 

E  passe  pr  to  sfqjor. 
Quand  i  sapie  coul  eh' a  l'è. 

Forse  voi  v'  apasijrè  ; 

A  r  è  un  bel  garson  bin  nà, 

Spiritos  e  desgagià, 

E  d'  una  famìa  tal , 

Ch'  a  s'  peul  nen  parlesne  mal. 
S'  a  fuss  bin  '1  fieul  del  Re , 

Ti  t' ses  nen  da  maridè; 

T'as  pa  ancora  un  pluch  d' fardel, 

Cosa  menstu  '1  bertavel  ? 

Va  amparè  a  file  e  cusì 

Dnans  mariete ,  e  tasme  lì. 
A  m'  par  bin  eh'  i  lo  savi, 

Ch' a  son  rair  i  bon  partì, 

E  eh'  a  venta  pieje  al  voi 

Pr  nen  rompse  d'  vote  '1  col , 

Piand  quaich  lord  o  patanù, 

Ch'  a  r  abia  nen  eh'  i  dent  e  '1  mnù. 
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A  dsades,  ten  bin  da  ment, 

Ch'i  t'  arfilo  un  sgiaf  sui  dent, 

Tirme  via  d'  ant  i  pè 

Sensa  fetlo  repliche, 

E  con  to  bel  umorat 

Veri  pi  nen  a  rompine  i  garat. 
Voi  i  veule  ancora  fé 

Ch'  '1  niond  parla  del  fait  me  ; 

I  m'  fari  pie  pr  da  bon 

Una  tal  arsolussion , 

Ch'  an  farà  forse  penti 

Tute  e  doe,  voi  e  mi. 
T'  as  fait  bin ,  e  santament , 

A  descurvi  to  sentiment, 

I  t'  as  dame  la  lession 

Pr  buteme  an  atension 

A  desblete  i  to  disegn, 

Lassa  pur  a  mi  V  impegn. 
Pieve  ampò  nen  tant  ambreui , 

Ch'  i  savreu  fevla  su  j'  eui, 

Marcandeme  pur  di  e  neuit, 

Tant  i  savrai  bin  dome  deuit, 

E  feve  reste ,  an  tal  cas , 

Con  na  branca  e  mesa  d'  nas. 
Ades  si  oh'  i  vedo  bin , 

Ch'  i  t'  ses  lorda  o  pienna  d'  vin; 

Fa  una  cosa,  va  a  durmi 

Fin  eh'  i  t'  r  abie  digeri, 

Tramantrè ,  forse  doman  , 

To  servel  a  sarà  pi  san. 
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Uno  che  si  vorrebbe  maritare, 
ma  non  sa  a  qual  donna  appigliarsi. 

CANZONE    L. 

iWi  m'  voria  raarieme , 

Ma  j"  eu  por  d'  angavigneme, 

E  carieme  d'  una  eros , 

Ch'  '1  fumlam  pia  com'  s'  sia . 

L'  è  una  certa  marcansia . 

Ch'  andvinela  1'  è  scabros , 

Ch'  andvinela  1'  è  scabros. 
Una  bela  a  m'piasiria, 

Ma  sarà  pa  tuta  mia, 

Prchè  a  tuit  a  pias  '1  bel  ; 

A  r  avrà  sinquanta  givo 

Sempre  d'antorn,  eh' a  sarà  privo 

Ch'  i  resteis  un  bel  osel. 
Gnanca  bruta  i  veui  pa  piela, 

Ch'  a  m'  vneis  veuja  d'  campela 

D'  vote  peui  s'  un  liamè  ; 

Prchè  vedse  una  bruta  creatura 

Sempre  dnans ,  a  1'  è  cosa  dura 

A  podeila  soportè. 
S' i  m'  buteis  a  fé  la  ronda 

A  qualcuna  eh'  a  fuss  bionda , 

I  restria  forse  gabà; 

Motobin  a  1' an  curta  vista, 

A  son  mole  com'  la  rista, 

E  d'  un  naturai  dlicà. 
S'  a  m'  sauteissa  peui  la  lunna 

D' aeobieme  con  quaich  brunna, 

I  saria  dco  ambrojà; 

13 
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Tuta  cousta  sort  d'  fumele 

Son  ardìe  e  tartavele, 

E  pi  d\j' aitre  acalorà. 
Quante  angano  dco  la  spia, 

Ch'  a  buclieje  ognun  diria , 

Cii' a  restran  mai  mangagnà; 

Ma  patient  peui  la  graviansa  ^ 

Un  ai  ved  a  cambiè  ciansa, 

E  reste  d'  ocat  bagna. 
A  s'  peul  de  eh'  i  capiteissa 

Una  turgia»  e  ch'i  resteissa 

Sensa  erede  e  succession; 

0  peul  esse  eh'  a  sarìa 
Una  vaca  a  de  an  partia, 

Ch'  a  m'  na  feissa  giù  un  baron. 

Coui  eh'  a  pio  ste  goolue , 
Ste  morflose  e  gavassue, 
A  r  an  bin  un  gust  da  gnoch. 
Seve  lo  eh'  mi  na  farla  ? 
L'  è  sigura  eh'  ij  daria 
Tute  an  eambi  d'  artieioeh. 

M'  è  pi  car  pie  una  borica 
Ch'  una  fomna  eh'  a  sia  rica , 
Ch'  un  la  peul  pa  domine  ; 
Tuti  i  di  pr  lor  l'è  festa, 
E  r  an  tanta  bòria  an  testa , 
Ch'  a  s'  vergogno  d'  andè  a  pè. 

Pie  qualcuna  sensa  dota, 
Quand  i  feissa  coula  bota, 

1  saria  bin  un  mat; 

A  m'  costria  bin  la  sausa 
A  spose  una  rova  deseausa, 
E  mantnila  ancor  sul  pat. 
Una  eh'  a  1'  abia  gran  babìa, 
S' i  la  pieis ,  a  m'  sturnicria 
Tuti  quanti  i  di  '1  cupis  ; 
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E  peui  couste ,  d'  ordinari , 
A  son  sfrontà  coni'  d'  uri  nari , 
E  r  an  podi  o  nen  d'  ardris. 

S' i  m' carieis  d'una  mutinna, 
A  m'  farìa  sauté  la  flinna 
S'  a  m'  parleissa  podi  o  nen , 
Da  ste  si  uii^ petti  pa  gaveje 
So  pensè ,  né  mai  saveje 
S'  a  1'  è  nivo  0  pur  seren. 

Pie  qualcuna  trop  alegra, 
A  peul  esse  una  pelegra, 

0  di'  a  1'  abia  bin  podi  sust, 
E  di'  a  ni'  obligheis  a  pieje , 
A  voleje  o  nen  voleje, 

Bin  soens  quaicli  mesura  d'  bust. 
A  carienie  d'  una  sposa , 
Cli'  a  fuss  trop  malinconiosa, 
Che  piasi  n'  avrijne  mai  ? 
Vedme  fé  tavola  '1  muso, 

1  restria  dco  mi  un  tuso, 

0  eh' j' avria  sempre  d' guai. 
M'  an  propost  una  garsonna 

Verame'nt  d'  famìa  bonna , 

Ma  l'ha  un  nas  eh' l'è  trop  pontù; 

Coule  son  trop  dotorue , 

Pontigìiose  e  subricue, 

Tant  eh'  a  m'  an  pa  mai  piasù. 
Una  eh'  a  1'  abia  '1  col  da  grua 

A  mangia  d' roba  cheuita  e  crua, 

Sensa  invidia  a  un  animai; 

A  la  larga  una  paria, 

L'  é  pericol  eh'  a  m'  butria 

Prest  a  j'  US  0  a  r  ospidal. 
N'autra,  eh' a  fassa  la  pietosa, 

A  m'pias  nen;  bin  soens  a  l'è  smorfiosa, 

Faita  espres  pr  gabè  '1  mond  ; 
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S' i  na  pieis  una  paria, 
A  r  è  infalibil  eh'  i  sarìa 
Sensa  riva  e  sensa  fond. 

S' i  ciapeis  bin  grossa  dota. 
Ma  eh'  a  fuss  una  bigota, 
l  faria  un  gram  giornal; 
Couste  si  son  d' una  rassa , 
Ch'  a  s' fan  vede  sante  an  piassa , 
E  peui  son  teste  d'  paramal. 

A  saria  eosa  dura 
S'  a  ni'  tocheissa  pr  sventura 
Una  fomna  desbaueià, 
Coni'  pur  trop  ai  na  j'  è  tante, 
Ch'  a  s'  figuro  esse  galante  , 
Ma  fan  mila  pastroeià 

E  s' i  capiteis  quaich  loira, 
0  servel  da  davanoira, 
Com'  avrijne  mai  da  fé  ? 
L'  è  innegabil  eh'  a  m'  faria 
Consumè  tut  lo  ch'j'avria, 
E  peui  forse  aneor  eherpè. 

Ma  mi  veni  fumi  sta  landa, 
Nen  savend  pi  da  qual  banda 
Trovè  eoula  eh'  a  m'  eonven; 
J  coneludo,  e  peui  i  taso, 
E  mandrai  a  fé  da  1'  aso 
Le  fumele  e  ehi  ij  sosten. 

Le  Figlie  da  maritare. 
CANZONE  LI. 

Scote  bin  voi  altre  fie , 
Ch'  ij  sé  tant  aealorà , 
Ch'a  s'peul  disse  eh' j' aviscrie 
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Le  motere  an  mes  dij  prà; 

Ch'a  s'peul  disse  ch'j'aviscrie 

Le  motere  an  mes  dij  prà. 
A  cogeve  ant  quaich  bialera 

D'  un  mulin  o  d'  un  bator , 

A  sarà  la  mei  manera 

Pr  calmeve  coul  calor. 
Fora  apenna  dant  la  greuja . 

I  comense  furmiolè, 

Peni  a  v'  sauta  dlongh  la  veuja 

D'  esse  spose  al  carlevè. 
E  da  già  eh'  i  sé  tant  ardie , 

A  saria  mei  pensa 

Ch'i  v' arvolteisse  an  mes  j'urtie 

Quaich  matin  su  la  rosa. 
Pr  smiè  peui  bele ,  i  v'  onse  '1  plagi 

Del  mostas ,  del  col  e  man , 

Ma  saria  mandi  darmagi 

S' i  dovreisse  d'  sira  d'  gran. 
Quand  ij  sé  peui  già  grandette , 

E  »iumai  da  mari  de , 

I  fé  dlongh  le  bernufiétte 

Pr  podeive  fé  stime. 
A  le  teste  pr  tifleve 

1  ste  mesa  la  matin , 

Ma  Ioli  r  è  tut  pr  feve 
■  Marce  apres  tuit  i  gridlin. 
Peui  a  v'  ciapo  an  brasséta 

Pr  mneve  un  poch  a  spas, 

E  conteve  quaich  barsléta 

Ampastà  tra  maire  e  gras. 
E  voi  i  rie  com'  d'  folasse 

An  scotand  coule  rason , 

Tant  eh'  i  slarghe  le  ganasse , 

Ch'  ai  podria  intrè  un  micon. 
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La  pi  part  d'  voi  aitre  indinne 
Mach  a  robe  d'  vanità , 
Consta  a  l'è  (povre  doninne!) 
Tuta  la  vostra  santità. 

J' avi '1  veso  squasi  tute, 
E  1  servel  fora  da  post; 
D'  esse  bele ,  o  esse  brute  , 
I  sé  tante  scùme  d'  rost. 

Gioventù,  dnans  pie  ste  fie , 
Pensò  bin  a  lo  eh'  i  fé  ; 
Seve  nen  eh'  a  son  ^ranghìe , 
0  sia  ronse  da  bruse  ? 


Le  Mode. 
CANZONE    LII. 

Oh  quante  mode  baravantane , 

Ch' a  va  inventand  la  vanità! 

Ai  passa  pochi  meis  o  smane 

Ch' un  veda  nen  quaich  novità; 

Che  smargiassade, 

Che  arlichinade 

Tant  strambala  eh' a  fan  sturdi; 

Oh  le  mode ,  malan  a  le  mode , 

E  quand  vorranno  mai  fumi? 
I  n' eu  vedune  già  tante  e  tante, 

Ch'  a  j"  é  pa  meud  d' tuie  a  ment; 

La  pi' part  son  gent  galante, 

Ch'  a  r  an  la  testa  pienna  d'  vent; 

Le  persone  sode 

A  stan  pa  a  le  mode. 

Ansi  ai  peulo  pa  sufri. 

Oh  le  mode ,  ecc. 
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Le  mode  a  son  pr  certe  persone 

Ch'  a  san  pa  cosa  fé  dij  dnè  ; 

0  eh'  a  son  bin  bin  temone , 

Ch'  a  j'  è  pi  car  soens  giunè, 

0  fé  dij  debit, 

Comprand  a  credit, 

Con  sent  pastrocc  mei  da  tasi. 
Oh  che  sproposit,  oh  che  folie 

Ande  sgairand  cosi  i  quatrin 

D'  antorn  a  tante  frascarie 

Da  butè  ados  ai  buratin  ! 

Epur  eh'  ai  vada 

Tuta  r  intrada, 

La  gent  gridlinna  veulo  Ioli. 
Parland  mach  da  sol  die  quefure. 

Oh  quanti  toiro  bin  diferent  ! 

Riss,  e  topè,  e  anmaronure, 

E  sinquant' aitri  cambiament; 

E  ste  smargiasso 

Con  le  carcasse, 

Ch'  a  smio  giust  d'  rovat  turni. 
Quante  manere  a  son  già  trovasse 

D'orcin,  bindei,  fissù  e  colie; 

E  antorn  dia  testa  ficognasse 

Punte,  fior  e  gabriolè  ; 

Vaire  coséte , 

Scufie  e  comete 

Anne  cambia  già  ai  nostri  di? 
D'  un  temp  a  portavo  la  quefa  an  testa , 

Or  le  mantilie  a  s' treuvo  an  us , 

Con  so  capus,  massime  d' festa, 

Ch'  a  s'  buto  ancora  pi  sul  fus  ; 

E  tute  quante 

Con  j'  angagiante, 

Ch'  a  s'  porto  ansem  fin  a  dunni. 
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Ventava  vedie  quand  a  portavo 

Coule  gran  creste  a  dontrè  ren , 

A  r  è  sigura ,  eh'  a  smiavo 

Babao  surfi  d'  an  mes  al  fen  ; 

Peui  d'  arsivole 

Sempre  pi  drole, 

Peui  nen  d'  autut ,  eh'  a  1'  è  ancor  pi. 
Dnans  a  portavo  la  genevrinna, 

Ades  a  porto  '1  parasol; 

E  d'  aitre  van  con  la  caplinna , 

Ch'  a  smio  propi  un  virasol  ; 

E  tante  a  veulo 

Fé  pi  eh'  a  peulo 

Mach  pr  podeje  compari. 
Prima  fasendse  le  soe  tresse 

Con  un  ponson  a  fasio  '1  borlat, 

Peui  con  butè  d'  aguce  spesse 

L'  an  comensà  fesse  '1  copat  ; 

Peui  certe  creste 

Ch'  a  smiavo  d'  seste. 

Con  i  canton  largh  sing  o  ses  dii. 
Un  viagi  a  usavo  le  palatinne , 
•  Ch'  a  r  era  un  gnoch  e  drolo  d'  port, 

Peui  maraman  Te  pelegrinne 

Or  bianche,  or  neire,  or  d'autra  sort; 

Mosche  postisse 

E  die  manisse, 

Vint  cambiament  son  già  surti. 
M'  arcordo  ancora  eh'  a  s'  pavonavo 

Con  coule  scirpe  e  coni  manto; 

Ch'  a  r  ero  robe ,  eh'  ai  eostavo 

Un  diasehne  e  mes,  ma  nen  del  so; 

J'  oimo  badola, 

Portand  baciola, 

Andavo  d'  vote  lor  fali. 


10Ì 


Da  li  a  poch  temp  son  inventasse 
D'  veste  volant  e  petanler , 
A  s'  guarda  nen  a  fé  d'  spesasse, 
Né  eh'  '1  quajat  sia  Unger; 
E  d'  meinagere 
D'  mila  manere 
Con  i  farabalà  scufi. 

Ades  a  porto  dco  lor  le  braje, 
E  da  gran  temp  i  guardanfan,  - 
Ch'  a  smio  gromo  da  polaje , 
Mobil  die  fomne  dij  paisan  ; 
Sonne  pa  cose 
Da  feje  gelose , 
E  de  la  baja  ai  so  mari  ? 

Tute  le  sgnore  a  veulo  tavota 
La  tabachera  e  mostra  d'or, 
Quandbin  eh' a  sio  sensa  dota, 
E  lingerote  eom'  un  por  ; 
S'  no  brajo  e  erio , 
E  tute  a  dio 
Ch'  r  stil  d'  ades  a  1'  è  eosi. 

A  veulo  fesse  eiamè  madame, 
S' a  fusso  bin  fomne  d'sotror; 
E  venta  vedie  de  ant  le  fiame 
S'  ai  dan  nen  coul  titol  d'  onor  ; 
Ste  damisele 
Bin  pativele, 
Ch'  a  stanto  aveje  d'  pan  mufi. 

Guardò  pr  rie  ste  mese  sgnore 
A  marcò  con  so  servitorat; 
D'un  temp  andavo  a  tute  j'  ore, 
Ma  sensa  tanti  nufìa  pat; 
Ades  r  usansa 
L'ha  cambia  ciansa, 
E  r  anibission  a  porta  cosi. 
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S'  a  s'  p.odeis  desse  la  moda  neuva 

D'  fesse  cambiè  fin  '1  mostas , 

I  na  vedrìo  fé  la  preuva 

Da  motobin,  e  mirica  pas. 

E  fomne  e  fie 

A  son  parìe, 

Ch'  'I  cambiament  ai  fa  piasi. 
D' scarpe  e  pantofle,  d' vaire  mauere 

Omne  giumai  vedù  cambiè  ? 

D'seda,  damaseli  brocà,  e  bandere, 

E  d'  bruna,  e  d'pann,  e  d' votornè, 

E  d'  bocle  tante  ? 

Prcliè  galante. 

Fin  ant  i  pè  veulo  lusì. 
Ades  a  s'  vedo  die  toalete 

Ch'  a  costo  quaicli  pessià  d'  sechin , 

A  son  pa  fave  o  nos  confete, 

Ma  bruti  sgiaf  al  borgiachin; 

E  li  ste  sgnore 

A  spendo  j"  ore 

Dia  matinà  fin  a  mesdi. 
Quanta  materia,  eh'  ancor  j'  avria 

Da  giunse  a  coust  componiinent, 

I  seu  pa  quand  i  furniria, 

S' i  doveis  di  minutament 

Tuta  r  istoria 

Dia  pompa  e  boria 

Ch'  un  ved  a  trionfò  ogidi. 
Ma  son  pa  sole  mach  le  fumele 

Ch'  a  r  abio  ste  mode  e  st'  invension  : 

J' olmo  n' an  dco  soens  die  bele, 

Nen  d' inferior  amirassion, 

Pur  eh'  a  s'  descreuva 

Quaich  moda  neuva, 

A  na  son  dlongh  ancarogni. 


903 

I  veui  però  pi  nen  inoltreme 

A  fé  una  neiiva  descrission  ; 

Saria  roba  d'anojeme, 

E  fé  trop  lunga  la  canson; 

Basta  bucheje, 

Ch'  un  peul  saveje 

Ch'  a  stan  dco  lor  sui  brandi  fiorì. 
Ma  dnans  fumi,  lasse  ch'i  dia 

Dontrè  parole  su  coui  gran  pasfc, 

Ch'  a  r  è  la  moda  dia  sgnoria, 

Faita  con  tanta  speisa  e  fast; 

Quante  portade, 

Che  spamparade 

D'  vin  foreste  e  bocon  squisi  ! 
A  i'  è  surtijne  una  drola  e  bela 

D'  andò  pr  li  sensa  capei , 

Portand  'n  stras  sot  a  1'  assola 

Gnanch  da  regale  a  un  spaciafornel  ; 

Saria  d'  piolo , 

E  d'  anciodelo 

An  mes  dia  schinna  o  di'  amburi. 
Oh  quanti  mobil,  eh' a  son  pa  gnie, 

Bin  diferent  dai  temp  antich  ! 

Let,  e  burò,  e  tapissarie, 

Specc ,  e  tremò ,  eh'  a  fan  gran  spich  ; 

E  d'  care  antreghe 

D'  sofà  e  cadreghe , 

E  cadregon ,  eh'  a  fa  stupi. 
A  brajo  tuti  eh'  a  j'  è  d'  miserie, 

Ma  tant  le  mode  a  van  pa  nen  giù, 

Ansi  a  sosteno  ste  materie, 

Bin  eh'  a  doveisso  angagè  1'  mnù  ; 

Ma  pr  mi  a  peulo 

Fé  com'  a  veulo , 

Tant  i  peus  iien  fella  capi. 
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I  Giovani  innamorati.  - 
CANZONE  LUI. 

Guardè  un  poch ,  s' i  veule  rie , 

Cousti  giovo  anamorà, 

S' a  na  fan  d' bagianarie, 

Die  materie  e  folairà; 

S'  a  na  fan  d'  bagianarie , 

Die  materie  e  folairà. 
A  comenso  fé  la  ronda, 

E  virand  antorn  a  j"  us, 

Dont  a  j'è  quaich  bruna  o  bionda, 

Com'  j"  avie  antorn  al  bus. 
Intra  drinta,  che  inchinade 

E  d'  sirimoniai  eh'  a  fan , 

0  pi  prest  d'  arlichinade 

Con  so  brav  capei  an  man  ! 
Peui  dan  di  eui  a  coula  fia, 

E  sij  van  aste  d'  apres , 

Comensand  con  soa  babìa 

A  conteine  un  diaschne  e  mes. 
Ai  na  pianto  die  baléte. 

Ai  na  dan  dij  bombonat, 

Ai  na  fan  die  catlinéte 

Pr  tireje  al  trabiciat  ! 
Anciodà  eh'  a  1'  an  la  broea  , 

E  eh'  a  s'  vedo  i  bin  vnù. 

Van  pr  vent,  pr  pieuva  e  fioca 

Sempre  a  feje  servitù. 
L'  an  peui  tant  Ioli  ant  la  testa , 

Ch'  a  van  squasi  fora  d'  lor , 

A  san  gnaneh  quand  a  1'  è  festa , 

D'  votg  j'  elo,  0  dì  d' lavor. 
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J'  un  ai  fan  fé  quaich  sernada 

Pr  podeisse  angrassianè; 

Elo  pa  una  bagianada 

A  sgairè  cosi  i  so  dnè  ? 
Vaire  vote  stan  a  vaitela 

S'  a  va  an  Gesia  o  s'  a  va  a  spas , 

Pr  podeje  salutela, 

E  ciapela  sot  al  bras. 
Quand  a  peulo  acompagnela 

A  quaich  bai  o  quaich  festin, 

Stan  con  j'  eui  a  la  padela, 

Sempre  atacà  a  coul  coutin. 
Ai  n'  è  d'  altri  eh'  andario 

Angagé  j"  orìe  e  i  dent, 

Pr  pagheje  d'ragosio, 

E  porteje  dij  present. 
Gara  a  chi  tenteis  d'  manere 

Da  semneje  la  porà  ! 

Che  fracas ,  che  sciapapere  ! 

Ai  rancrio  la  corà. 
Pr  sospet  e  gelosia, 

Vaire  vote  s'  è  vedù 

Sti  sfojor  pr  coula  fia 

A  ranchesse  '1  cheur  e  V  mnù? 
E  sicom'  ai  va  die  greuje 

Pr  podeje  fé  T  amor , 

E  nen  compari  pr  pleuje, 

Ma  surtisne  con  onor: 
A  s'  angigno  d'  raspinone 

O  pr  rif,  0  raf  ant  cà, 

E  s'  a  peulo  nen  gratene , 

A  son  bei  e  disperà. 
An  tal  cas  a  fan  dij  debit, 

0  negossi ,  o  d'  carossin , 

Bin  eh'  apres  a  perdo  '1  credit , 

Ai  n'  importa  pa  un  quatrin. 
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Gara  peni  se  coula  gioja 

A  j'vneis  volte  i  garat, 

A  fario  lor  '1  boja 

Con  la  rabia  del  folat. 
Pr  de  ant  F  eui  a  coula  cara , 

Osserveje  a  caminè, 

A  la  moda  pi  bisara 

Tuti  consti  galinè. 
0  pr  Giulia,  o  pr  Gianeta 

A  san  pa  regnè  ant  la  pel, 

E  '1  so  clieur  giamai  s'  achieta , 

Fin  eli'  a  j"  an  butà  V  anel. 
A  sta  gent  a  j"  andarla, 

Pr  guarije  '1  mal  eh'  a  1'  an , 

Una  brustia,  o  raspa,  o  stria, 

E  grateje  '1  bufabran. 

Le  Donne  disgraziate  per  i  cattivi  Mariti, 
ossia  mal  recapitate. 

CANZONE  LIV. 

Povre  done,  a  van  bin  compatte 
Quand  ancapito  d'  oimo  lordon  ! 
L'  an  bel  fé ,  bel  toirè ,  1'  an  bel  die , 
Tant  a  perdo  la  penna  e  '1  savon  ; 
0  eh'  a  venta  eh'  a  seufro  d' ingiurie  . 
E  eh'  a  tenno  la  berta  ant  '1  sach , 
0  cianciand  ai  faran  de  ant  le  furie , 
Tant  da  fesse  butè  j'  os  a  bsac. 

Ai  na  j"  è  eh'  a  1'  an  la  testa  scrussia , 
E  eh' a  son  bei  e  bori  sansosì, 
A  s'  anmoeo  quandbin  la  faniia 
L'  abia  poch  e  eh'  a  staga  a  patì , 
Pur  eh'  a  peusso  fé  lor  gaudineta , 


907 
E  ste  alegher  ansem  a  j"  amis. 
La  soa  gent  a  la  buto  an  burleta, 
E  s'  na  euro  pa  pi  che  di'  ninis. 

Motobin  a  son  desdait  a  coni  vissi 
D'  anbronsesse  com'  tanti  bestieui , 
Ciupinand  a  so  gust  e  caprissi 
Fin  che  '1  vin  veul  surtie  pr  j'eui; 
Arivà  peui  a  cà,  che  gabele 
Con  la  fomna  s'  ai  treuva  da  di  ! 
E  '1  ciacot  a  furnis  con  d'  patele, 
L'  armanach  marca  sempre  cosi. 

Ai  n' è  d' altri  inimis  dia  fatiga, 
Ch'  ai  pias  trop  '1  meste  del  Miclas , 
Sensa  crussi,  lontan  d'ogni  briga ^ 
Veulo  mach  mangè,  beive,  e  andè  a  spas; 
A  pretendo  eh'  la  fomna  a  s'  massa 
Al  travai,  e  eh'  a  s' leva  la  pel, 
E  lor  altri  butè  la  bedrassa 
Sensa  aveje  da  rompse  '1  servel. 

S'  a  r  an  nen  una  fomna  parìa, 
Seve  nen  sti  sturdi  cosa  fan  ? 
A  s'  angigno  d'  raspe  e  porte  via 
Tut  d'  ant  cà  lo  eh'  ai  ven  pr  le  man; 
E  lo  vendo,  o  eh' a  van  angagelo 
A  quaich  osto ,  giudè ,  o  paté  ; 
Coust  meinagi  lor  s'  aplico  a  felo , 
Prchè  sensa  sudor  a  fan  dij  dnè, 

Peui  a  van  a  giughé  o  divertisse 
Con  d'fumele,  ch'ai  fan  poeh  onor; 
0  eh'  a  coro  soens  a  tratnisse 
Con  dij  safer,  eh' a  son  parai  d'ior; 
Cousta  r  è  soa  gran  compania, 
Ch' a  desidero  seira  e  matin, 
Pr  podeje  sgairè  an  alegria, 
E  fé  arlan  del  so  poch  san  Crispin. 
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A  r  avran  una  fomna  grassiosa , 
Brava  e  b'ela  com'  un  angelat, 
Meinagera,  modesta  e  sustosa, 
Domina  da  gnun  spirit  folat; 
Pur  coni  brombo  faran  amicissia 
Con  quaich'  una  pi  bruta  eh'  la  neuit , 
Mal  forgia,  pienna  d' fam  e  malissia, 
Ch' a  l'avrà  né  manere,  né  deuit. 

Buche  un  poch  coui  tavan  eh'  a  eudisso 
Tuta  quanta  la  smanna  al  travai , 
E  fasend  so  dover  a  cumpisso 
Bel  e  bin  tuti  i  di  so  giornai; 
Ma  sicom' a  1' an  maeh  mesa  testa. 
So  guadagn  d'  sing,  o  ses,  o  set  di 
A  lo  fan  sauté  tut  a  la  festa, 
S'  a  n'  aveisso  tre  vote  bin  d'  pi. 

Quanti  aneora,  maeh  pr  bisaria, 
Abandono  le  fomne  e  masnà, 
E  s'  la  sbigno  da  stermà,  e  van  via 
Bin  lontan,  o  eh' a  van  fé  'I  soldà! 
Coul  r  é  un  eheur  e  una  benevolensa 
Al  so  sangh  (oh  ehe  tureh  eh' a  son  mai!) 
L'  é  una  eosa  eh'  un  a  ved  pr  esperiensa , 
Gnanea  a  fesse  da  ij'  stess'  animai. 

Tanti  e  tanti ,  marlait  eh'  un  ai  toca , 
A  sauto  e  giuro  com'  tanti  cartone, 
Una  bona  parola  d'  an  boca 
Ai  seurt  mai,  tant  sboeà  com'  a  son"; 
Minca  poch  van  disend  d'  parolasse , 
Ch'  a  farlo  scapé  fin  i  ean , 
Le  pi  sporche,  sacrileghe  e  grasse, 
Coul  a  ré  '1  bon  esempi  eh'  a  dàn. 

Coule  fomne  eh'  a  1'  an  eousti  tuso 
D'  un  umor  stravagant  e  mutin , 
E  eh'  a  s'  vedo  tavota  fé  '1  muso , 
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E  d'  ojas ,  com'  a  fan  i  mastin . 
Coula  ancor  1'  è  una  gran  penitensa , 
E  una  eros ,  di'  a  T  è  "greva  a  porte  . 
Pur  a  venta  eh'  a  1'  abio  passiensa , 
E  pr  forsa  sufri  coui  morte. 

Coni  berdoja  eh'  a  van  atachesse 
A  j' imprese,  negossi  e  contrat, 
Ma  siccom'  a  san  pa  meinagesse , 
Fan  dij  boro  e  sproposit  da  mat; 
E  la  fomna ,  marlait  eh'  a  s' impacia  . 
E  eh'  a  veuja  troveje  da  di, 
Ai  daran  dij  sgrugnon  su  la  facia, 
0  pr  grassia  la  mando  a  durmi. 

Vaire  sonne  eh'  a  1'  an  dia  fiolansa . 
Ch'  a  r  anlevo ,  pur  trop ,  mal  e  pes  . 
Con  gnun  deuit,  né  virtù,  né  creansa, 
Né  timor ,  prchè  ai  guardo  pa  apres  ; 
E  le  mare ,  s'  a  veulo  buteje 
Su  la  strà  da  porteje  a  bon  fin , 
Cousti  pare  fan  nen  eh'  armogneje 
Da  la  seira  fin  a  la  matin. 

-Che  desgrassia  pr  couste  meschine, 
Quand  a  dàn  ant  un  omo  gelos  ! 
Coul  r  è  un  vive  tavota  ant  le  spine , 
Ch'  a  peul  nen  esse  pi  doloros  ; 
A  son  gnanca  padrone  d'  descore 
Con  quaich  giovo  o  quaieh  om  maridà, 
Sottoposte  a  ciapè  tute  j'  ore 
Quaich  verterà  da  coui  malfida. 

Ma  ventralo  peni  forse  eh'  i  passo 
Pr  bardot  coust  e  coul  ganivel, 
Ch'  a  caresso  la  fomna  e  1'  ambrasso 
Pr  rusieje  la  dota  e  '1  fardel  ? 
Consuma  eh'  a  j'  an  coula  spstansa, 
E  eh'  a  j"  è  pi  nen  da  fé  sfars , 
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A  la  buco  con  mal  a  la  pansa 
Com'  un  tros  o  rusi  d'  un  pom  mars. 

Quand  a  capito  d'  esse  malavie 
Pr  desgust,  pr  desgrassia,  o  pr  stent, 
0  eh'  a  son  ant  '1  numer  die  gravie, 
Ch' andarlo  tratà  diferent, 
Ma  coni  rustich,  eh' a  l'an  pers  '1  giudissi, 
E  eh' a  son  malgrassios,  e  brande, 
A  s'  na  pio  pa  vaire  eaprissi , 
E  eh'  a  eherpo  s'  a  veuio  cherpè. 

L'  an  rason  a  piorè  ste  fumele, 
Ch'  a  r  an  d'  olmo  cosi  interessa , 
Ch'  a  van  squasi  mostrand  le  buele, 
Mal  vestie,  descause  e  strassà; 
Ma  con  consti  atacà  a  l' interesse , 
E  eh'  a  1'  an  né  vergogna,  né  onor, 
L'  an  prò  bel  tut  '1  dì  lamentesse , 
A  son  ciorgn  e  pi  dur  eh'  'n  strompor. 

D'  altri  a  tenno  le  fonine  segete 
Com' i  cari  da  pajè  atacà  al  las; 
Bin  eh'  a  passo  pr  brave  e  pr  ehiete , 
Tant  ai  veulo  concede  gnun  spas; 
A  t' ij  tenno  li  d'  una  manera 
Com'  sa  fusso  servente  o  masnà , 
A  l'an  por  eh' 1' aria  ai  guasta  la  cera, 
0  eh'  a  vado  pr  li  a  fé  '1  marea. 

Quand  a  van  fé  1'  amor  pr  sposeje , 
Ai  fan  sent  mila  bone  rason, 
Pia  eh'  a  j'  an,  stan  pa  vaire  a  plineje, 
O  lasseje  pr  là  ant  un  canton  ; 
Prché  prest  a  comenso  stofiesne, 
E  guardeje  com'  a  fa  '1  can  al  gat, 
E  s'  a  s'  deis  eh'  a  podeiso  desfesne, 
A  pagrio  qualcosa  sul  pat. 

Pie,  ne,  eh' j"  avi  tanta  veuja, 
E  '1  gatij  d'  esse  prest  maridà. 
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Bin  eh'  '1  sangh  ant  le  venne  a  v'  beuja, 

Aspetè  d'  esse  bin  anformà  ; 

Prchè  d'  vote  podria  ariveve 

D' incontrene  (juaicun  ancor  pes 

Dio  eh'  i  v'  abia  savù  raconteve , 

E  peni  feve  burle  ancor  apres. 

Frammento  inedito  sui  pregi  del  Piemonte. 

CANZONE    LV. 

I  son  pa  pr  deslodè 

Gnun  pais,  ch'i  seu  ch'ai  n' è 

Ch'  a  r  an  d'  merit  singoiar  ; 

Ma  son  nen  an  tut  del  par. 

Quand  '1  mond  a  fuss  un  moton , 

Coust  pais  a  saria  '1  rognon. 
La  colina,  eh'  a  j'  è  a  Turin, 

A  par  giust  un  behssim  giardin , 

Pienna  d'fruta,  fior  e  vis, 

Ch'  a  fan  d'  vin,  da  fé  vni  gris; 

E  die  fabriche  pianta, 

Ch'  a  farlo  una  sita. 
J'  è  dij  fi  uni  e  dij  torent 

Pr  bagnè  abondantement 

I  giardin,  j"  ort  e  i  prà. 

Fin  i  camp,  e  ancor  le  strà; 

Tant  eh'  ariva  mach  quaich  an 

Ch'  la  suitina  fa  del  dan. 
A  j'è  '1  Po,  coni  fium  famos, 

Fra  tanfi  altri  '1  pi  grandios , 

Che  con  d'  barche  e  gros  barcon 

A  soministra  d'  provision 

Con  bel  comod  a  bon  cont, 

E  gran  util  al  Piemont. 
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I  castei  e  le  sita, 
I  vilagi  e  le  borgià 
A  son  spesse  e  piene  cV  gent 
Coni'  a  son  an  ooca  i  dent  ; 
E  da  vive  ai  n'  è  pr  tuit, 
Pochi  stan  mach  a  pan  snit. 

Dia  povraja  ancor  ai  n'è, 
I  lo  peus  pa  nen  neghè , 
Ma  com' '1  proverbi  a  dis, 
Tut  'l  mona  a  T  è  pais, 
Ai  n'è  stait,  e  ai  na  sarà 
Fin  eh'  '1  mond  a  sussistrà. 

Ma  s'  a  j"  è  d'  mendicità, 
A  j'  è  dco  dia  carità, 
Cli'  a  rimedia  a  cousti  guai 
Con  d'  ritir  e  d'  ospidai  ; 
E  peni  tanti  agiut  sforsos 
Pr  socore  i  bisognos. 

Cile  bele  opere  eh'  ai  son 
D'  artirè  cativ  e  bon , 
Tant  i  malavi  com'  i  san  ! 
E  le  lassite  eh'  a  s'  fan 
Pr  tal  fin  e  tal  oget, 
A  produo  un  bon  efet. 

Ma  a  j'  è  una  cosa  da  esaltò. 
Venta  di  eh'  i  foreste 
Son  bin  vist  dai  Piemonteis, 
Tuit  amabil  e  corteis, 
E  porta,  pr  quant  mi  seu, 
An  favor  ant  nessun  leu. 

Le  risere  del  pais 

D'ordinari  fan  tant  ris, 
Ch'  a  na  god  nen  solament 
La  nassion ,  ma  tanta  gent, 
Ch'  a  so  temp  (com'  tuti  san) 
Ven  carieiie  da  lontan. 
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Lin  e  cauna  V  è  abondant , 
E  semnà  da  mila  cant, 
Pr  fé  d' teila ,  corde  e  fil , 
Lavor  gros  e  d'  coul  sutil  ; 
Coust  racolt,  s' a  va  pr  drit, 
A  rend  ancor  un  bel  profit. 

Un  comersi  '1  pi  fiori 
D'  ogni  cosa  eh'  i  vori  ; 
Bele  fere  e  bei  marca 
Ai  so  di  determina, 
E  dal  »ran  concors  dia  gent 
Tut  a  r  ha  so  smaltiment. 

Ch'  a  sio  bon ,  eh'  a  sio  grani , 
A  sen  dco  del  sangh  d'Adam; 
Pr  mi  i  tenno  an  gran  coneet, 
Professandie  ogni  rispet. 
Ma  pr  coust  (coni'  tuti  san) 
A  T'è  degn  d'esse  sovran. 

La  Giustissia  a  1' ha  j' eui  duvert, 
E  i  Ministr  a  son  espert; 
Tuti  quanti  son  atent 
Pr  '1  bon  regolament; 
D'  una  gran  capacità  , 
Bon  maneg  e  probità. 

Rispetabil*  1'  e  '1  Senat , 
Coni'  tuit  j'  altri  Magistrat; 
I  m'  antendo  coul  d'  Turin  , 
D'  un  gran  spirit  sovrafin  ; 
Ch'  a  r  ha  dait  die  deeision 
D'  una  gran  amirassion. 

S'i  guardomo  '1  militar, 
L'  è  un  piasi  particolar 
Vede  coula  bela  gent; 
Regiment  pr  regiment, 
Tuti  bin  amaestrà 
Pr  la  guera,  e  desgagià; 
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D'  un  coragi  da  lion , 
Ch'  a  s'  batrio  contra  '1  tron  ; 
Ferm  e  fort  e  pien  d'  onor , 
Ch'  '1  combate  ai  fa  nen  por; 
A  lasran  la  pel  pi  tost 
Ch'  arivè  a  chitè  so  post. 

J'  è  dij  bei  e  dij  bon  fort, 
Tuit  an  stat,  e  già  a  bon  port, 
Pr  difeisa  del  pais, 
Da  r  insidie  di'  inimis , 
Ch'  ai  daran  bin  da  studiò , 
S'  ai  van  sot  a  bustichè. 


Questa  canzone  non  fu  terminata  dall'Autore.  — 
Notisi  che  questo  frammento  fu  scritto  alcuni 
anni  dopo  la  metà  del  secolo  scorso. 


FINE   DELLE   CANZONI. 
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FAVOLE    MORALI 


FAVOLA  I. 
'L  Vei  e  i  so  Fieui. 

Un  pare  quasi  vsin  a  fé  '1  pachet, 
Vedend  eh' a  l'era  inutil  sgambile, 
A  dama  i  so  tre  fieui  davsin  al  let: 

E  com'  a  1'  era  un  om  eh'  savia  so  afe . 
E  eh'  ai  piasia  '1  ben  dij  so  fieui , 
S'  è  fasse  un  mas  d'  goret  al  let  porte. 

Con  l'aria  di'  stupor  dipinta  s'j'eui, 
Tuti  'n  facia  tra  d' lor  a  son  "guardasse , 
Nen  savend  cosa  fussa  eoust  ambreui. 

Ma  '1  pare  spiritos,  eh' as  n'era  adasse, 
A  godìa  tra  chiel  internament 
Sul'  scopo  dia  lession  eh'  a  s'  era  piasse. 

E  '1  mas  d'  ^oret  sporsendie  chietament , 
Ai  prega  d'  romplo  subit  per.  metà . 
Prometend  una  mancia  a  coul  eh'  as  sent. 

Ciascun  subitament  a  1'  ha  sercà 
Con  tuti  ij  sfors  possibil  d'  adopresse , 
Ma  a  gnun  j"  é  riussi  d'  vedlo  tronca. 

Anlora  '1  vei  serious  sensa  crussiesse , 
Ciapand  avanti  ai  fieui  '1  mas  d'  goret , 
Ai  romp  a  un  a  un  per  nen  strachesse. 

Iv  trovreve  a  mia  mort  al  sieuttet, 
(Sogions  '1  pover  pare  mestament) 
S' i  sorelle  d' separeve  e  stè  solet 
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Che  invece,  se  d' acordi  unitament 
Stareve  tuti  ansem  an  santa  pas, 
J"  avreve  d'  andè  anans  onestament. 

La  riflession  del  pare  a  tuti  pias, 
Ai  giuro  ai  pè  del  let  d'  butela  'n  pratica, 
A  cost  d'  dovei  perde  ancora  '1  nas. 

Meuir  '1  pare.  A  l'union  ai  ven  na  siatica, 
Ciascun  veul  stè  da  chiel,  veul  fé  cà  neuva; 
Stame  alegra  del  vei  la  lunga  tattica! 

I  debit,  i  pastiss  del  pare  as  treuva; 
A  sauto  tuti  fora  i  creditor, 
E  d'  pugn  e  causs  tra  frei  ai  ven  na  pieuva. 

J'avocat,  i  nodar  e  procurator 

Ai  volo  ados-  rusiand  fin  eh'  ai  na  j'é 

(Son  gent  eh'  a  penso  mach  per  lor) 

Cosi  ridot  al  zero  i  nostr  grivoè 
A  regreto  trop  tard  '1  mas  d'  goret , 
La  lession  dei  papà  prima  d'  cherpè. 

La  forsa  a  sta  ant  l' union  ;  e  i'  italian 
Ch'  a  veulo  nen  conosse  sta  virtù , 
A  l'  è  na  cosa  certa  eh'  a  faran 
Per  fin  eh'  a  sclrà  mond  l'  erho-forcù. 


FAVOLA  II. 
'L  Ciocon  e  soa  Fomna. 

Un  om  che  alegrament  a  1'  ostaria 
Passava  i  di  e  le  neuit  a  cimpè  bin, 
L'  avia  trova  a  spose  na  bela  fia , 

Ch'  ai  fava  nen  piasi  1'  odor  del  vin  , 
Ne  vedlo  a  rubate  a  la  strasora, 
A  spende  malament  i  so  quatrin. 


La  rassa  cV  cousta  gent  pr'  anele  'n  malora 
J'è  gnuna  eh' a  la  passa;  e  l'è  tant  vera, 
Che  'n  tuti  i  pais  la  smens  conservo  ancora. 

Un  dì  che  coust  bonom  bin  cioch  a  1'  era , 
E  strambaland  a  cà  s' na  ritornava, 
La  fomna  conossendlo  da  la  cera, 

Ch'  un  majuscol  sumion  lo  travajava , 
Ant  un  camrin  a  part  con  '1  servitor 
D' acordi,  chietament  lo  tramudava. 

Coust  camrin  inspirava  un  grand  orror 

A  r  era  tut  da  mort  tapissà  a  posta , 
E  'n  mes  un  catafalch  da  fé  terror. 

L'  era  per  un  cioch  desvià  na  tal  batosta 
L'  apparato  dia  fomna  eh'  ai  fasia, 
Da  feje  maledì  madama  1'  osta. 

Ses  torcie  tut  antorn  che  chiel  1'  avìa 
Fasìo  na  luce  fosca  sepolcral, 
Che  ognun  per  una  gran  tomba  la  piiria. 

E  chila  dsora  attenta  con  '1  previal , 
Con  na  masera  sia  ghigna  per  avni  duna 
An  socors  del  mari,  caso  d'un  mal. 

Dop  des  ore  d'  ripos ,  1'  ha  avù  fortuna 
D'  comensè  durvi  j"  eui  e  de  n'  ociada 
Al  bel  apartament  pi  scur  d'  na  truna. 

E  bin ,  tut  aut  persuas  d'  una  balada , 
As  rassegna  di'  infern  al  grani  destin , 
Sotrà  con  tuti  i  danà  fra  la  brigada. 

La  fomna  con  na  torcia  ai  ven  davsin, 
E  contrafand  na  vos  da  simiteri, 
Ai  barbota  d'  parole  an  test  latin. 

Spiegheme,  chiel  ai  dis,  sto  diavoleri 

Chi  seve  voi  ?  La  serva  d'  Belzebù  ; 
(Rispond  la  sua  metà  sensa  misteri). 

Iv  porto  da  mangè Drissandse  su. 

Sensa  pensè  doa  l'era,  ai  sogions  subit: 
Da  belve  n'  ève  niente  per  si  giù  ? 
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Cos  na  dive,  o  fumele,  d' vostri  spos, 
Ch'  ai  pias  na  bagatela  'l  vin  nebieul? 
Contenteve  d'  aveì  n'  eterna  eros; 
Fareve,  com' as  dis,  fin  d' pi  eh' im  peni 
Per  rendie  al  litragi  un  poch  ritros ; 
Ma  'l  ìiatural  dij  cioch,  mie  care,  a  veni 
Che  per  fin  a  V  infern  abio  bsogn  d'  beive 
Contra  tuli  i  decret  dij  nostri  preive. 


FAVOLA  III. 
'L  Vignolant  e  '1  Serpent. 

Antorn  a  so  ciabot  sul  cheur  di'  invern 
A  j'era  un  vignolant  eh' un  di  spasgiava, 
Uii  om  cli'a  l'era  indegn  d'andè  a  l'infern. 

E  siccom  su  la  fioca  as  ritrovava 
Un  serpent  dal  gran  freid  transi,  gela, 
Che  gnanch  mes  ora  d' yita  pi  a  contava; 

D'un  cheur  compassionos  fin  trop  dota, 
Cherdendse  d'  operò  con  d'  brava  gent , 
Tranquil  sensa  pensò  lo  porta  a  cà. 

Dova,  sota '1  fornel  subitament 
Tut  antourn  al  braseri  dia  famia 
Destend  per  deje  vita  a  coust  serpent. 

Ma  apena  sent  '1  caud  sta  smens  maria. 
Con  r  anima  ai  surtis  1'  antich  velen , 
S'  aventa  al  vignolant  drissandse  ardia. 

A  r  ò  stassi  la  paga  a  fò  del  ben  ? 
(Esclama  '1  vignolant  tut  sbaruà) 
Aspeta  eh'  it  dareu  tut  lo  eh'  a  t'  ven. 

Dit  lo ,  eiapa  un  fauss'et  per  là  atacà , 
E  tirandie  tre  colp  lo  fa  'n  tre  toch: 
Cosi  ariva  a  i'  insrat  desnaturà. 
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A  J'  è  gnun  a  coust  mond  pi  grani  soget. 
Che  coul  eh'  as  mostra  ingrat  a  un  benefìssi. 
Premielo  con  la  piala  o  con  7  fausset 
Saria  fé  nen  d' pi  eh'  un  gran  servissi. 


FAVOLA  IV. 
'L  Vei  e  l'Aso. 

Un  aso  scandalos  d'j'orie  bin  grosse 
Portava  un  pover  vece  a  Moncalè, 
Quasi  vsin  a  1'  età  eh'  as  porto  '1  erosse. 

E  vsin  a  un  prà  passane!  ancor  da  siè, 
A  r  è  cala  giù  abas  per  lasse  Y  aso 
_  Sensa  costo  d'  speisa  un  podi  mangè. 

Siccome  '1  bone  taule  a  tuti  piaso, 
A  s'  è  virassie  antorn  a  sta  pastura , 
Mostrand  '1  gran  piasi  con  d'segn  ch'i  taso. 

As  raviotava  ant  1'  erba  sensa  msura , 
Fasìa  dj  crii  magnifich,  strepitos, 
Quand  ecco  '1  so  padron  tut  pien  d' paura , 

Vedend  a  vni  n'  esercit  vitorios , 
Ai  dis:  me  car  borich,  su  prest  scapoma, 
Sarìa  per  noi  st' ariv  pericolos  !.... 

Ma  Taso,  da  ignorant  coni' i  savoma, 
Rispond:  perchè  dovrai  scapemne  via? 
Am  butralo  doi  bast  se  si  i  restoiiia? 

'L  vei  ai  dis  eh'  d'  no.  Con  facia  ardia 
L'aso  anlora  a  sogiuns:  cosa  m'  n'  a  falò, 
Se  sempre  la  mia  sort  a  1'  è  parìa  ? 

A  stè  con  voi,  o  1'  autr,  bsogna  '1  camalo 
Ch'i  fassa,  e  pie  d' bara  per  ricompensa. 
Me  car,  Taso  a  servì  1' an  condanaio! 
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Sai  ve  ve  voi  s' i  veule  'n  cousta  urgensa , 

Mi  continuo  a  mangè  sansa  geneme; 

Pensrà  per  tuti  doi  la  providensa. 

Ah  quanti  al  dì  cV  ancheuì  eh'  a  buto  'n  pratica 
La  logica  cV  coust  aso  professor!.... 
A  di  peni  la  vrità,  cousta  gramatica 
An  mostra  a  stessne  'n  pas  fora  d' rumor. 


FAVOLA  V. 
La  Cara  d'  fen  rantanà. 

Un  povr'  ora  d'  un'  età  quasi  avansà , 
Ant  la  stagion  die  siale  e  dij  cocliet, 
Na  cara  d'  fen  a  mnava  sul  marca  ; 

E  siccom'  as  trovava  tut  solet , 
E  la  strà  1'  era  bruta  e  piena  d'  sot , 
L'  ha  rantanà  del  clier  i  prim  rovet. 

A  r  ero  i  povr'  cavai  massa  dai  bot , 
S'  aussavo  dsora  1'  anche  inutilment , 
Invan  podìa  spere  d'  feje  pie  '1  trot. 

Coust  om  a  bestemiava  orribilment, 
A  clamava  an  agiut  Nossgnor  e  i  Sant , 
Vedend  eh'  ant  coul  ambreui  podìa  fé  nient  ; 

Quand  as  ved  compari  da  'n  ciel  volant 
Un  angel  gros,  ch'ai  dis  d' cousta  manera  : 
Me  car,  l'è  cosa  inutil  criè  tant; 

Dà  man  al  palanchin,  gava  eia  pera, 
Ch' ampacia  '1  to  carton  d' andè  diret, 
Buta  d' tera  ant  '1  sot  lungh  la  rovera. 

L'  asto  fini  d'  fò  lo?  Ciapa  '1  to  foet, 
Strivassa  i  to  cavai ,  e  cred  a  mi , 
Ch'  at  brusran  1'  stradon  come  '1  folet. 
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Di  fatti  ogni  pericol  V  è  svani , 
La  cara  s'  e  bougiasse  da  coul  leugh , 
E  r  è  stait  coust  afe  bele  fini. 

J' ou/na  tanti  coujon  al  di  d'ancheui, 
Ch'  a  velilo  fé  mai  niente ,  sia  spernnssa 
Che  'l  del  ai  manda  d' gran,  melia  e  faseui. 
Nossgnor  a  pensa  un  foutre  a  nostra  pansa. 
Agiutte  ch'i  t'agiuto,  a  l'  è'I  proverbi: 
Chi  sa  vangiesse  mei  l'  è  coul  eh'  avanssa. 


FAVOLA  VI. 
L'  Lion   malavi. 

Tourmentà  neuit  e  di  da  frev  maligna, 
Fra  mes  a  na  boscaja  da  fé  sgiai, 
Stava  r  lion  stroujassà  con  bruta  ghigna. 

Una  partia  immensa  d'  animai, 
Come  servi  fedei  d'  soa  maestà , 
x\  stavo  medicandlo  ant  i  so  guai. 

So  ministr,  bin  sicur,  T  avìa  manda 
Fratant  per  le  boscaje  le  pi  remote 
La  neuva  eh'  as  trovava  incomoda. 

J'  animai  d'  ogni  specie  da  soe  crete 
Son  fasse  un  ampressman  d' vni  a  trovelo 
Per  deje  quaich  agiut  con  le  soe  piote. 

L'  ero  tuti  concours  a  medichelo , 
Fora  dia  volp,  eh'  a  1'  era  poch.  davsin, 
Ch'  andava  a  serchè  d'  erbe  per  purghelo. 

Per  de  d'  antende  a  l' lion  d'  voreije  bin , 
Sour  luv  a  fa  la  spia  al  so  sovran , 
Ch'  la  volp  r  ha  ricusa  d'  feje  l' inchin. 


La  volp ,  eh'  as  na  vnisìa  li  pian  pian , 
Sentend  coust  brut  infame  a  calamela, 
Subit  an  ment  ai  ven  coust  bel  sotman. 

Ch'  a  scusa  s' f  eu  tarda  per  salatela 

(La  volp  a  dis  a  l'iion)  an  serca  andava 
D'un  rimedi  bastant  a  rissanela 

E  bin  Tasto  trovalo?  (l'iion  criava) 
Nosgnor,  ma'l  so  gran  mal  lo  guaris  mi. 
E  r  lion  a  cousta  neuva  as  consolava. 

La  volp  anlora,  '1  luv  mostrand  a  di: 
Ch'a  fassa  spie  coul  sgnor  (ai  dis  al  re), 
Ch'  as  'nlupa  'nt  soa  pel  a  sarà  guari. 

Coust  luv  r  è  vnuie  freid  da  cap  a  -pè , 

A  s' è  pentisse  tard  del  pecà  dia  spia 

BsognLo  pa  sul  moment  lassesse  pie  ? 

Se  cousta  smens  maligna  e  traditora, 
Ch'  a  vegeta  soltant  per  fé  del  mal, 
Podeissa  come  'l  luv  andò  'n  malora. 
Saria  'n  avantagi  universal  !!! 
Ai  saria  pi  nen  tante  d'  de  spie, 
Ch'  a  semno  la  zizania  ant  le  famìe. 


FINE. 
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